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Q 

%MÌP Sa di lufingarmi, che l'E.V. fia per accettare 
quello piccolo libro colla benignità , con cui ti degnò d'ac- 
cogliere l'alno, che corre ornato del fuo gloriofo nome; 
per difendere il quale, infieme con due altre Opere mie 
fuNa ftelTa materia, mi parve di dover affumermi quella 
nuova fatica. Ne'tempi correnti ella è quali una fatale 
uccelliti! delle produzioni feientifiche il trovare dei Con- 
tradittorì ; ed è una rara ventura, non toccara a me, 
d' incontrarli tali , che almeno colla temperanza dello 
fcrìvere moflrino d'aver intraprefo quello, Ipcllc volte 
trillo meltiere, con animo d' illuftrarc le quillioni , e dt 
dar luogo alla verità . 

f L'È. 
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iv PREFAZIONE. 

L'E. V. dalfolo abballargli occhi fui Frontefpizìo de' 
due gran Tomi del P. Mtmmbi; mollo piti ncllj) [correre 
la Sinopfi di elfi mefia in fine del fecondo, avrà conofeiu- 
to, mancare a quefto autore le condizioni accennate qui 
fopraj e per conlèguenza non poter mai quell'Opera ef- 
fere nè alla Icienza opportuna , ni a'buoni coturni; ma 
corrifpondere anzi la foflanza del lavoro alla materiali- 
tà della fua inverfa dìfpouzione . 

Non meritava invero nell'una rifpofla . Due motivi 
però m'induiTero a fargliela. Il primo per redimere il 
mio povero nome dall'ardita taccia, Ruccli evoluente ri- 
pernia, d'edere io in Italia un Autore di Setta , rin- 
novante gli errori diluir™, di Célxìm, di Bizt te, op- 
ponendomi alla Fede perpetua della Chiefa Cattolica 
nella qua] cofa S. Giratemi non vuole che neflun uomo 
Ca paziente. L'altro per foltcnere per quanto pollo la 
dottrina di S. ^golìmo , la quale nel mio Clenzio, pref- 
fo alcuni meno riflettenti avrebbe potuto patir difeapi- 
to, per i tanti ichiamazzi del P. Mimmbi, che non fi 
vergogna di fpacciarmi per il più pervetfo accufatore del 
S. Padre, ed empio corruttore ^dei fuoi fantiifimi infegna- 

Quantunque io non polla dire nulla di nuovo nella 
follami della Conttovetfia , pure ho creduto di dover 
imitare il mio Santo Maeftro, il quale infegna , dovcrfi 
con coflanza ripetete le flefle cofe contro coloro che ci 
affiiUTccno , e tentano di ofeurare i buoni ragionamen- 
ti, ai quali non tanno invero dar adeguata rifpofta , 
eppur fi vantano d'averli confutati. Perchè moltiplica- 
te così le medefimc verità in libri diverfi, qualcuno di 
quelli giunga più facilmente alle mani di chi non fa 
difeernere le inlìdie, e trovi coftui le tracce della fana 
dottrina. Confido di poterlo ottenere in quello fcritro, 
e con altri che preparo, per mantenere illibata la fa- 
ma del gloriouflimo S. Jgvftmo , verfo il quale quello 
mio fpontaneo ed ardente contradittorc dimoiìr» una 
prodigiofa mancanza del dovuto rìfpetto . 



PREFAZIONE. v 

Voglia pertanto V. E. riguardare favorevolmente que- 
llo libretto, e lrjrgerlo c;m quella pazienza che elige la 
materia, c che lIl-LiIiu b l'ctt^riiii dal luo genio (ingoiare 
d'ino!:nif: ytnl '■ :><!amn!:t in c;.;tf:e pei le flclli giavi 
quiftioni, quifi yct luìli; io del! i t<n;p.i:iac allidua de- 
gii affati impilanti , che tono comincili alla iua perfpi- 
cacia, ed al irto fapience, con cui Ella fi diftiogue ne'.- 

S.iranno furfe all' V. un nuovo filinolo a quella 
lettura le non meli? , nia al folito aliai pelate parole 
di uno de" più celebri Teologhi della nollra Italia, d.co 

ti Sig, D.:t;me Giova l.iiu, il quale nelle lue uci- 

finirne Novelle Lì:::ì- ..rie dt-I tnefe di Luglio dell'anno 

lione e la moie , ; cu Maroacciitana , fi efprime cosi. 
„ In quella qniiì; e-.s , in cui con qualche foglio volan- 
„ te fi farelb.- r:f: -ulio a cliiccheflia , ha occupato l'eru- 
„ dito autore pagine 1I*J-, per non ottenere quello 
„ che deiiderava . Di quella conrroverlia vertente tra 
„ qualche Teologo, io ne ho parlato altre volte, onde 

Z però farò contento di dire, che rillnflre Auto"" net 
,, primo Tomo non prova abbaftanza, elTcre Dogma di 
„ Fede, che i giudi dell'Antico Teitamento non avef- 
„ feto la vinone beatifica di Dio avanci la morte del 
„ noflro Divin Redentore: e nel fecondo Tomo non fi 
„ fanno congrue ed adeguate rifpolte alle autorità di 
„ S. -iguftino, e di altri Padri liportati dal Sig. Cano- 
„ nico dòmiti, e dal P. Filtri-, e da altri dotti Auto- 
„ ri, che credono di fapere fcrivere, e fodenere i loro 
j, fentimentl più di quel che fi penfa il Religiofo Gre- 
„ co, il quale fpera d'aver le cofe a fuo mudo, e ve- 
„ drà forfè delufc le fue fperanze . to' piyx fiijìhim to' 
„ notti. Mìgnm litir , Mtgattm ntmlxm . 

Quindi rifnlta abballanza a giudicio di quel grande 
uomo, che ne' miei tre Libri già pubblicati fu quella 
quiltione, non ho io contrariato alla retta credenza cac- 
to! Ica, dal nùal errore Iddio, mi guardi Tempre; poiché 



vi PREFAZIONE, 
dopo tanto ferì ve re non ha ancora dimoflrato il P. Ut- 
nimbi, che la (cnienza da lui (ottenuti appartenga al- 
la Fede. Rifluita in fecondo luogo , rimanere nel ino 
fieno vigore, e nel fenfo da me io:efo , le mulinici 
auto::!» di 5. palino, e di altri Saotl Pjdri , a quali 
Da appoggiata la mia afferiione , perchè il P, Mtmtt- 
ibi non vi nfpor.de. 

M'ingegno di piovale quello fleiTo r.ella feguente 
/infra primi, nì tarderà molto ad efeirne un'altra , la 
quale rcglteiì al P. Tiei^gt C-Jtrwir.fi il iuo principalif- 
fimo appoggio ; d.inof::and:> io , che S. G'rgmii Pjpa 
( del quale egli mette ir. fronte della lua Opera alcu- 
ni tetti. :ino de'cu.-li è ibifc flato la u^iua baie della 
fen-enta ora cornee foli' articolo dello ttato delle am- 
iti: fepa.ate dc'Santi antichi ) S. Cn^r.o diiTi , non itti 
per Ini', oltre a quel molto che V. E. troverà da me 
cfaminato ed efpofio in quetta (Iella Latin , da una 
i'amofa ed evidentiflìma Omelia di quel dotcillimo Pon- 
tefice , fommo ammiratore, ed imitatore degli ferirti 
dell'incomparabile S. >4«to. 

Supplico infine la pietà di V. E. a pregare Iddio dì 
benedire le rette intenzioni , che Egli mifericordiola- 

teggere le mie fatiche colla fua autorità; iìccome io , 
memore Tempre delle grazie compartire da Lei a me , 
ed a mici congiunti, non cello di pregarlo umilmente 
a dare fempre maggiori premj alle Tue efimie virtù , 
ed a confervarmi un così illurtre, e benefico Mecenate. 

Cnmma 4. Silumin iji?. 
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■ 'CiitoLci q.el-j 
Tedi del Staro 
mi oppjhi.un. ;e 



Vo:ia poiu cut n-.olt.iT.iri Luoghi delle Ns«elle I.ti 
te-Lue, r.elle nnrii ,! ronde .or.eu.co, (J .1 finu f 
ce ::j-i S-jn-r G wn-., £jw.-. In n-o.~!:>;o I ut. iu 
uetolezu di quelli do.. ri™. AgoOioiiu, opponendo] 
tj?..-jn i .1 icm.-ia d ■ nn.lojVJilJ. e di gì: 

linda .o, che nnn ee.le.j d. fir leo.ue la fui sul. 
anche ne- e c .collana p.efenli. 

5, EUcomnitt.Ò pò. eh, non ««(Te, e l-rie tr.t'.-.e 

rn. (j.-: '.. :„;■. M!c:"-- u C J; R • 

pecchi poTe^T: quel l.b.-J edile ttampato . „ Ojwi 

„ Cj...'«J* jf «^n. AW/fM 

,. J(,'. a nn;(jf «ìiterdcie Vei.eio e* cte r, 

„ Jair.ni Ar.u.ei PsITar-.; Ir.r^r.iam General,. S. O 
„ ne lei;.) ntdam lultorem in San3. P«ins leBior 
„ ofieua.t, rerum, q-jod ftn;.ec f.lla eli Sinài Mar 

,. Simuli l: i n A '.*m '.cr.We irrtùw ev.ncii 

„ Q.mrr-r.,.rn o.nn.bus riumer.i ablolu'.um (lue 



f Lutar; di rcj.'f{i'J !)-;«-■ 



juBìomd in ho: Fldei degnati 



nel Tuo libro colà iìampato nel 1763. De Dm > 
hi dato a pag. J89 e Sef& ini minino r.i quaglio iflorico dei 
libri ufeiti nella couirjvcilij, ::ats di li c I ;o i:i Italia intorno alla 
beatitudine de'Santi dell'Antico TefUmento , cominciando dalle 
iìiddeite Vindiiic. Fralle alno torteli efpreffioni , die fi poflono 
leggere in quel libro, t delle i;nn1i : '" i«-£0 ■■■i.tiìn occafione di 

guenli: „ Patetur equidem Cadameli! , le contri Se ho [artico rum 
„ quali torrcntein ire; immo centra exprelTam tura Cai he; In imi 
-, Romani (in ciò tuttavia credo che vi <ia ne'miei libri qual- 
■„ che differenzi) tum eliam S. Thomi fcnlenliam: non dclerrc- 

" w inlir fi cnfimlin. Nam S. Tbaam, eorum facile prinwpi. 
„ anima: in finti Abrahs detentas ab amai itlstt intanai nm fa 
„ al, qui necelTarioex privatone vifionis Dei conlequitur . Qti.im 
„ fenteniiam nonnulli! Palribus adrifilTe idem Cito™ loncedit . 
„ Alili aulem vulgo SchoMicis contea perluaftim fuit , fanilos, 

ti iutilHdha, fuilTe. Priorem lai tulliani S. Thomas Cadmiai 
„ vacai rctìiorem altera ScholalHcornm ; quam abfnrdam penimi, 
„ ir. rum Aldini principi piane pugnante™ dicit. Et cene C N.B ) 
„ valde di Scile intellcclu v.'tiiLiir, jlììkisi mirabili Dei videndi 
„ deiìJtric infiammala!, quieta;, immo & beata: , line ulla Dei 
„ vifione elle potuiffsj. .■..■! , ■ . 

„ Duplex e» hsc CWW« fententia in ni^imem t-tmnadam 
„ derivati irrlnmiff. Primo tu mi ladlEits ci;, 'ican tur multa Sanfta- 
„ rum Palriim tertimonia , qui cum eotiem prorfus modo de 
„ San£tii NoviTdk,-. 1; ,::, , ac Vaniloqui videantur , frndamtr.- 
„ tum btrttkii ■ ytahm'unt ihintU , Saniti! vmnthvi v&enm Dii 
„ btalificim t.fyuc ad firma mandi cjft dilatar»; tjiitnildmiltlam nr- 
„ tum fappimitttr , Santini ar.lt Chrnia-a fuigt felicitati priva- 

„ lì Sancii Palres non mimi! Jufiis Veteris Tcllamenti , quair! 
„ Novi, Dei beatifieani vifionem concedimi.. 



6 LETTERA 

„ decer , c[iiod Ctdnki firmila ien le n ria ama» prodit , it nuidem 
„ vji;>iil'ii/iHai argomenium ad unitali-* Porgitori! adverfuj hele- 
„ rodojo? confirmandam . Qua) Cairn CUBI 1 Seri pigri], lumi 

„ /eros de Ice riderne ditta fuor, ad animai Julìorum a Purgatorio 
„ liberala; referenda troni. . 
7. Di poi le mciiiaic lodi al Vero del P. Flortm DjILuh the 

egli più da^tótwTd Vienna', di qwl che ùt cónofcluìo ™* to'; 
P. iWjmjrrii in Roma , fluita coli. „ Qo affiori erri liane adi». 
„ piioram effe judicavil «ir nedum in [>;ii:^o,.liitis , ::1 eti;.:u .11 
Theolo-ieis rebus egregie doflui Florianus Drtbim , eenfnra 
„ daia 7 Novcmbrii 17*8. Sed digna eli qua legjiur praicrca 
„ ej'.ii'dcii ciarlimi au:ìoris Hi/ieru ^Ktpiinui & volum (1) uhi 




P. Arvc,.~w;i. <:-., ìeltrra miti, a .«.- /«i-tt/f , rtf .(w,tf M ., 
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P R. I M A. 7 
dizione, e «rfiltiza nella dottrina del gran Padre S. 1 Agalli. 

' / ' 

„ 11 li tu» (lettera) al Soggetto, che non volli nominate, ini 
„ ha lenito Pannello Biglietto, ifcoprendofi con farle un nuovo 
„ elogio, e inoltrando un irdentiffimo defiderio di abboccarli con 

efib lei, calo veniffe in Milano, come la prego di fargli que- 
„ ilo favore ec. Dui S. Officio di Milano s Luglio 1748. 

o. Il viglìetio poi uniio era del giorno j antecedente, ed è 
di quello tenore. „ li Reverendifumo P. Maellro Inquilitore To- 
„ defehini e riverito col maggiore ofiequio dall'Abate di S. Celiò 
(è quelli il doiriffimo e formidabile P. Don Celfo Migliavate* 
„ Eigenetale dc'Canonici Regolati del Salvatore),, fuo obbliga- 
„ rilTiino fervilore, il quale le rende graaie divotiflime per la 
„ tanta copia de'favori, che fi degna continuamente compartirgli ; 
„ e tra efli fommameate gradito è quello della fperania, con cui 
„ lo Infinga di poter godere il vantala di abboccarmi coll'cru- 
„ diiiflimo Signor Abate Clinici, per dichiarare colla viva voce 
„ al medefimo la giuda ttima che ho del di lui buon gitilo; e 
„ ftami lecito aggiungere anche la vivi rkomfemu che profello 
,. al medefimo, fer aocr con lama forzi rip*lf*l* iacatmni* , csfi 
,1 cui inigravajì la fama iel grandi S. Agoflìno , per cui l'Italia 

.. Ttllim " ■ ■ 1 ■ ':■'! 1 111 di dovcr^go- 

„ dere lungo tempo della vicinane di un Soggetto ji ben affato 
„ a auel Santi Padre, e doralo ii tanta abilità pir mttttrt in ehi*. 
„ „ ;■ Ji ini .fiditi [::ùmtT,ti> mentre potrebbe forfè tecare mal. 
„ 10 profitto alle lettere, perchè fovrabbonda in elio quella ca- 

"„ fama chiarella da quél Sante efpolie, e pure costumai iòteTe! 
„ In (bornia il Addetto ino fervitore la fuppliea continuargli gli 
„ atti della fua parziale benignità, ne! renderlo confapevole qua- 
„ lora arriverà in Milano il connoto Soggetto , acciò polla prne. 
„ curatfi quello ambilo vantaggio, che coronerà le unte cbbli. 

" 10. Di quello incomparabile Letterato io ho tante Lettere di 
fua propria mano, piene d' approva rio ne e di eccitamento delle 
mie fatiche intorno agli ferini del gran Maeltro S. Aioli i no , che 
porrei farne un grotto Tomo. Molte altre ne confetvo di due 
famoG ed EmineniìHimi Cardinali g*m« e Paffuti, e di altri 
qualificati e doni Prelati e Letterali, che hanno letto le mie 
Viniicìc ed i mici Dialoghi, trovando in quelli libri Tempre una 
buona club, Cd una vera elicla della dottrina Agoitiniana. Di 
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PRIMA. 9 

le conico di me, come fufcitatort di una nuova Selli, che im- 

ioni quegli Uomini grandi", i quali o in pubblico 'hanno' a'pra* 
vjio i miei lindi, o hanno abbracciato I» fentenza di S. Agfiim 
chi io ho ptoecurato d' Minutare . Credo bene, eho lì) io tcffclE 
il Catalogo dc'uomi di chi mi ha ferino in quello propalilo, 
c;\ino d.: f rt;zficl>bono il voflro calore: mi credo altresì -che 
molli di effi gultettbbono di non edere efpofti eoi proprio nome 
a'vollri empiii ; e mollo più eredo che fi lergogneiebbcnio di 
comparire come fcolari, fedoni di me poveruomo, che non fo- 
no neppur degno di efiere (colare di loro. E ceno [ri gli ippro. 
i-jiurj i!i i/uelli domina Agoilinima, ti fono de' nomi, che for- 
palTercbhiino la lolln alpe nati une . 

14. Sul fondimcnio di unte private ap probazioni, che prece- 
dettero , e che vennero io feguito della pubblicazione de' mici li- 
bri | mi fono Tempre infingalo, che quando mai tra cattolici fi 
trovafie qualcuno, il quale voline impugnar la penna contro di 
me, ciò dovette edere ivi';,: |n;i;ÌL]dÌ7Ìo di i|uel bene, che culla 
grasia di Dio io fenuva d'aver fatto arila Chiefa , liberando (fièni, 
varnente il gran nome di S. AgsfliM dall'indebita taccia d'aver 
infegniro la dilazione del premio della vilìone di Dio per le ani- 
me abbaftanca purgate de'Santi, fino alla rilurrezione uniterfale 
de' coipi. Mi pareva, che ad onta di qualunque difetto clic com- 
twiHe ne mici Libri, fi dovette nfpettir* il m;o adunco; e che 
la vi più vera ci to--rE«;e le ir .e rsancaive, folle quella di 

re^irStaitTi" s--l»™ f Jf»' ' * < '■ '» •' "-ri 

rr.e.hoche a.Ki potu;o teiwe r.elf ri j.ne ritieni luo>: or.de 
nell'ano d> t.mproverire la mia urdeiia, f. co.iler.naile fcrn F ie^..i 
da niecRui toig 1011 del mio il tono degli eretici, ori vo.ere ira 
. iauioii del loro Multai: if.no I A^iU ittita-^-,, , e il pi» p«r- 
e*t TtflrmTOj dtJUTit&jm , ». . Prometto e uro:e- 



:s il tta/iria , c dilettarmi cogli aggiunti di msl- 
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*, ilhffri , ed nudili , e Mie , ed tradiiifiim , (d hgtguùfi e 
dillo wlsrr, cJ inoltre di frriinre ditali di S. AgoSim , ibt (t 
tulli gli iforci pir lari/ ai S. Padri <juiflj macciia (di Millenari' 
ila). Paiono quelle, a (HI Ila alla fuperfìcie , paiole di lode, cha 
appunto mi riniti no fofriiti;, l'crrbi troppo larghe si mio fur- 
io melilo. Si rifacevano poi In bialìmi, quando li leniva a di- 
ter Che quella imprefa è inutile , perchè gii occupata, ed efe- 
ouila felicemente da altri; Che balla a purgare S. Aeoffino lafler- 
lionc comune o"a«M igll ritrattato qoefla Tua dottrina; Che il 
voler aggiungere al già detto dai PP. Mauri™, e da] TW«/j , 
c tempo gettato: Che il Btiltrmìns ed altri Teologi hanno infc- 
gnaro abballala fu quello punto a difefa del S. Dottore, quatl- 



i, oppolli dagli Erct 
al Santo Dottore 1 
tico TeKamento, e I 



lo". Quello parte a me voleri in follania, che S. Agoftme re- 
flaffe Millenaria, fecondo le imputazioni dategli dagli Eretici, 
ai quali, come ho moflmo nei Diilseii, non pare che li rifpon- 
da adeguatamente dai nolìti Teologi. E fe io fine «r. imi : m:„ 

del P.^Bb-kibì non l'ho trovata; rella S. .Agiffhe Millenarifiì* 
non folo tènia difefa ; ma di più io avrei contribuito a rendere 
peggiore la caufa fua, con mettere in villa la fona dei Tellt 
oppodi dagli Eretici, e la dcboleiia delle rifnofle dei Cattolici. 
Erano quelle diffidi le rpìcgaiioni , che davanti allo forino del 
P. Lettore da fuoi footari in quel tempo, dalla voce dei quali 
io le ho remile, e diffiranlale lungamente, finche mi è partito 
poi di dover parlare a difefa più di S. Agoflino che mia, nel mio 

C 17. Non fu dunque permia indocilita ai faiutari avvili , che Voi 



ni.Hiireiiuri ferma in elfo , che S. jf-.flffin» abbia fparlu decine 
millenarie nelle file opere autentiche; e che follerò abbafìanzt 
,kl,tl!,ii >;l> ciclici co!!,; rifpoue dtl BtlUrmim , del Tmml,, 
e di altri Teologi, e di quel medclimo che mi affaliva. 



P R. I M A. h 

iB. La (loria di eue' Oia/o^ii è noli abbaflanza, lenii che io 
ne ripeti ancora la ferie, che voi potevate vedere ne'Seibnoj delta 
Biblioteca Cafanaienfe, dove fo che furono mandali Inni i mo- 
numenti, e forfè anche un Memoriale con molte fotrofcriiioni . 
Serbando io fileniio fui farri occorfi, perchè fapevo di non aver 
per efli difeapitato nienie nella mente dei Giudici , nè del pubbli- 
co. di fa p pallia na lo e capace di leggere , incontrai una nuova obbli- 
gazione con un foggetto dell'ordine voiiro ; il quale nel primo 
tomo delle Laure à' Agtnort » Filino aUa -.li;;, j.;/. no Ili ìoìYu- 
10 la iloria, aggiungendo poi alla pag. Vii. dilla Prtfaiione del 
Tomo leno ciò che mancava nel primo. Egli certo lo fece fen- 
za mio iropulfo , e per foJo amore della verità, e della giuniiia. 
E fc io avelli bramato quella commemorai ione , avrei potuio 
mandargli il Decreto, che noi mi ha fatto neftun difonore. Ei 
non era nemmeno prevennuto iroppo a mio favore, dichiarandoli 
alla citata pa;;. 357. del primo tomo, Jj rflirr pojiiivaminli con- 
trarie ad alluni mn fintimi: eppure alia pag. 339. fcrilfe, Che i 
Dialoghi Soia miWtfimi , ij i",mf'S"'' •-■ 'rii;u*rt in ifi U mi- 
mmi ingiuria centro nuaiun^Ki tafani. E certo io non ne ho no. 
minato in elTi nciTuna ; ed ero ben lontano dall'olfendere per neiTiin 
conto una peribna rifpettabile, molto meno poi per una contro- 
verfia letteraria. 

19. Il bello è, che nel fuoco manifeilaiofi in quell'incontro , che 
in verità non fu picciulo, neiluno peniù d'accufarmi le non di 
efprertioni, che panerò ai Giudici di troppi cihrt; ma né il P. 
Fiumicini, ni il P. Zaicir,! , nè altri a mia notizia, penfarono 
mai di trovare Dell' attenti Alino efame delle mie Viniich, e di' 
miei Dialoghi, motivo di atiamrmi , ni d'i accufarmi da [eguace, 
e rilloratore delle dottrine di Latin, di Calvino, di Boli, e d' 
altri nomi da fare fpiritarc i cani. dn;!i En:,i, nV Oiijr.lj, e di 
Vutfifnfi* ( perchè nodi quelli d' Inghilterra , di Danimarca, di 
Svezia, di Polonia?) come late voi P. Mimaceli gentilillimo in 
quel!' Opera voliti . 

La quii naufcoia ripetizione, che s'incontra per dillefo in ogni 
terza pagina de' voliti due fpitlati Tomi di pagine ni}, oltre la 
lettera nuncupatoria , ed altre cofe a piiiii:p:o, fs lolle min; e 
tolte fodero infieme le frequenti ripetizioni dei tefli medefimi, e 
delle ftclTe cofe; e quel 

delle quali di 

io la mole dc'vollri due Libri, e 
1 prima villa a chi peni) 
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tale; un Uomo tacciato dal P. Ziaarit ii fivira morali, e che 
voi 11 elfo deridete per q " 
ferini ha fernpri moftrat 
ti Religione Cattolica; i 

le gloria di tradurre ne! mondo qucW Uomi 
fuhdolo, nafeoflo, fedi t info, indomabile, e degni 
di unti i buoni, iitcome degni di una leverà proferitone Bitinte 
lutii i tuoi (hìtti Ca). 

li. E quando il P. Mutatili dice, di giudicare le PYrufinV degne 

i oo d Fedi (della non ritardata vilio- 

Voi direte mille volle, che io rijufcit» < proteggo le imitine dì L*. 
Ir», Ji divina, ii Beta ce. 

li. B quando il P. Abaie Migliavate! ferite ad nn Inquifirote- 
contro l'eretici pravità, che mi profeta una viva riconofcrnzi , 
fir avir con unta furili ripf.lf.tla la calunni*, con coi JinigrmJjt 
la fama ili granir S. Ago/lino .... il purgalo irfiimonio dilla Tri- 
disiane: Voi direte, che io fu comparire, ipfnm contri fc igiffr,. 
ac infolcnsim, infama birriieam fui'Ji {pig. 14.) . 

13. E quando il vollro P. Gazzanigi trova , che dalla fenteti- 
la da me difefa imi/ano ctrumintc dm vinismi alla Urliytnt 
Canlìtt, M dr' liiirir Inni i Padri dilla Cbitfa dilli Uccia ii 
I.li.Unartiii ; j",; r '.'-.i il: rt i-\J?- ?f; ,-■ r: ; ■? .r\;or.:, ii acijuitlare un 
nuovi 1 valiitfiimi argomento per confermar! la virili dil Parerà. 
rio conno gli aititi: Voi direte (pig. 1070.) u. iffafii ai Ca- 
ionicù in Mo qui yA:f.!.,:«, fi, •;;:„■» temporali» pam Itt-ndi poli 
momm. E alla pig.Uo, e fpelìb altrove mi Parere autore di 
quella ilrana propoli rione . Fata (enfia neqite maloi angelo 1 , nrjiir 

377;w3f iunurir::-'! r...> ; ! r 1 ,1 ■ ' ar.lr ju.licii iilrtl - Qui in fl]CCÌr>IO. 

vi dico, che non è vero niente, e che avere adulterate le mie 

1+ Eqinn Jii V\\r\:tYi<i.t\: '.'m'iteri , l';i>co:iv."v-bile Signor Li. 
ni, il celebre Signor Abile Fogyni , il P- Valium , il P. Filtri, 
f Amori delle fei Lecere TeoloB'ctie, ed altri Sciirrori , diranno, 
che Iddio mi ha fatto la prazia di ben difendere S. Wiino dalle 
tacce degli Eretici , c di provare, non aver egli mji mlVnruto la 
dilazione della vifione di Dio per le anime de' Santi: Voi direte 



(1) Qj.i: min M:-.', rl , 
,i,;„*. :,.'.,.„> ci ,,; llr P .:, 
Ittttìntmemì { pas. i^not. 
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P.^Dalham 'pUlo/opiam fii asa 'Tiologam, e degli siili ne direte 
pur delle beile nel volito genio di difsrcznr lutti , le quali fono 
ficuro che noterò ne' veltri libri, fe mi dira l'animo di uri*» 
e leggerli per intiero. Venendo poi i me, direte, che io fu di 

iiL:n } jrt a dti'idt Lutbtrt , Caìvinigut propria fati, tgijft ftfe frtà- 
filrm -, per farmi cosi conofeere dal mondo mito augii wugifomt, 
non rj«j viniiam , fid enaln ti nipfa ( qui fi pirla con me ) pir- 
pawm Kffattrtm < 8 r 3.) . 

lf. E quando ire Prafcflori, e Revifori Regi in Infpruck , e 

PEMiOS RERUM THEOLOGICARUM ( pag. 37. ). O qui 
11 inderebbe a capello lindi nue'vollri Teremiani , e slogali 

16. E quando alcuni Domenicani , prima e dopo del voflro 
eccellente c modello lcrittore il P. Vitata Fatava (detedein- 
fer.lib.3.cap.7.) mi chiamarono benignamente it Ltiltrarìa Kt. 
pMIica vpiimt meri/mai; e più d'uno dotto Cafinefe, e Canonici 
Regolari , e Monaci Camaldolefi, ed Agostiniani, e Carmelitani , 
e Minori Conventuali ed Offertami , e Cappuccini, e Signori 
della Miffione, e Teatini, e Somafchi, e molli Ecelefiaftici Se- 
colari, di cui potrei montarvi le lettere, fi udiamo li fopn 
citati per lodare Dio nelle mie faiicfie , e le trovano opportune 
alla caufa cattolica, ed all'onore di S. Ago/lino: Voi direte, che 
io non eonofeo ne vim fuidlu) latinorum vcriorma ( pag. 13. nor.) 
Cile prerendo. Di Tiiologii «mirini nuìlam rttintm iaindam. 
( ibjd.) Cbr Ix inconfimtia vtrforata l frnttnliarumtjut pugna fi conof- 
ce,fialhan auftirtm , fUqat ni iogmuii novi/atta tiattn. [pag. 
j 7 .) Direte che quando io mi glorio di feguitare S.Agtfiim, 
gu/ìinam oppugno, agizimjot nijn». (pag. 41) Che non fi fa in- 
tendere coli :o m. voglia « ,im long, n «,i.m ixftriplint delti 
m.a Open tetra. E qutntb a Vo.. .o lo cedo facilmente the 
non ibbìite beo intero otti titolo. D«ete che svendo ioii!etito, 
ellere Date approvate le mie rinéttit da perlonaggi Etnirenliffirnt 
rn digo.ta, ed eccellenti 111 domina: Vana (niJni l" [•*! < vt- 
turni arm jxfìmJi , pufatiomaur opini [ai min tampriixnitaàa Ct- 

»„(' U" 1 »''", U!"--. t: : . '-'a^"V,.:-t. tV) 

17. S.'Cthe le io nom.narV. gì. autori delle laritere, che mi 
vennero, e mi vengono [eritte, (irei lo tulta»ii pteflb di voi on 
Imteniore, quando noo [accai in gmd ciò ticoosfcere 1 etntteti, 



LETTERA 

te folrofcrizioni. E poi, dopo svere ipefo unto danaro 
, mi fenatci rapire in un alimo mire le re (limoniate 
vaien l'Uomini dalla levcrfii del voftro giiidiiio; che 



d' in render li di Teologia a chiunque approva le ope- 
re mie; e con un trailo di penna voi togliete loro tutta l'au- 
torità, Imo d'Uomini ragionanti, (ludioll , ed amanti delia dotiti, 
na Agoni ni ini, perchè Iona diventali Gofeicwu . Bravo P. Ma- 
ntnitbi , braviamo I 

Sono qnefte una piccola parte delle nbbondi minime gmie , 
the Voi mi compartite nel primo Capitolo dell'Operi volita , 



:e di quella voflra ope- 
ra. Ne credo che in tinta le Antichità Criiliane, delle quali voi 
ferivete, troverete di che £Ìu(lificare quella voftra acerba con- 

iS. E quando io intendo ora per [a prima volta da Voi < aitai 
pj E . 370.) che in Siraculà l'anno ljSi , che fa quello dell' Edi. 
zinne della terza Optra mia , il Signor Profpero Ciglio'-* M.-.t-flra 
di Sacra Teologa in quel Seminario, ha ftamparo e difefo la 
Tefi fluente: Sititi ?.«cr.n< A.fufrm di «*im*i*i pìt- 

», f M ^t,i V« C YÙ Ttjl.xmr.n , v „l:„ „c„ fui, Uhi* mtHitiv* vifi» 
D,i „p.*r «J Cr. 'i; <!,KC«;«,„ s.l inferii , tanti Datori! **ilsril<.. 

tniftaù? co'la fondere J Voi? Direle'del Signo'r C^'i't 
AV/c.o ffuj Sim-fio , q-i F 4!n fi , 4C MtffPn glint,, A*g&t» 

io Cufa è mai quello ",'<■« »«' Gli Uomini io faro di dot», 
na r, : C -a..i. .i.r:;r« ■.(. cjl!; ..-:;e :o. :, c q.n i Tefi 
tiffirru, e prodeniitEma dovevi *>r intendete, che Klonandcf. 
,1 b.^rt fji..».j d'aver Miellr:. .•, * f , ..!.■,, , c ., i^:,o , r,. 
(Itndl-Jo r.lper.ajle .u :. lul.i. tV.t li.i,r:inrr::c ij in::', 
no pt' il principale Macfì.n .ieiH Chufa Ca.iol.ea; e che eoi • 
llro celcire (Vis li rumici Ice co per il usi dono, e rii ch'ito 
Uomo che abh a m-o ,1 M m;Ja , u-.l- ..... iw^,, i.elTjn il. 
tra ■ Lui. Do«„ f,,., ..tendere inoltre, che (< le aHe-non, 
del S eni' C.y.iiij e ico appoggiate a quelli) rmiumo Donde, 



bi-il.iL.ne , t di cj- 
difèndere Dnifiineore . Se tRli le hi r.cjc-jie di' miei libii, 
3 non lo So: dunque jl mij liiiuo (che Ve, miele biiba- 
cooieo il c,uile iline Incito un P/.ic.anevolc Tnbtnale) 
o ioielo «oche io S.:W a , tJ , u ) 3nj liaio .ico-ulcuio 
utero .nieip:eie àc'.U >cu mule del Simo Pidre. it poi 
hot Cij/iWa le ave le ricavile dil prup'.u Irudio, esili Ino. 
run, e cor uccellar, conf.oui, delle opere inl~.gr>> del Simo 
ro: dunque a!in. fuor di me, ire-ano quelle verni ,n cuci- 
■e. o eitdono (he l'allenile ron Ca unopporfi u un Un- 
ii Fede derWio, tome preieoden „ ferie il S.gow 
Ij vel fari tedeie- 

Quelto «/™ ,« m. fece fo«et)i« di uni kuer. J, uo 
Momco CiOoefc i"ci,:iami agi. ir. d. <)■ tolte dello fterto 
■ 76- „ Cedo , dia »gi. , che bit « c, Ld ooliti. Il 
oeiuta che dì il !'. 7./ m r„ il libra drt:s M.» .n set* 
re c mi egli Uni riflimpire li lei-Ionia del Pinta con 
toutionl. Nel Tom. i. lib. 7. cip. 14. de De. elione, fci, 
con; Tuuroel.us Uoiur Sotbonicui ptwnidiiea Aa^'llmum 
ihyie-un. cenici cum Millenari 11 leni.-le ; ib corvo, deludo 
ire J keil-ae . Multn coolra "Kurnchum V.nd.tm Augu- 
.ni ti .mcuiaiMne .e S 'i M.IVnj.. o.,;iu.-:* j;i;.-fllu» ci!, 
:o C-er-On* l.b.O ••>: 17*7 Sa.e.dcs QUIDAM Veoe.u. 
inno C*doni(i ; ca>u( quitan Sdireni caulinni, i„t >q. 



1 Montoiiam de Parad.fo Sic Cip, 
».,d.m ,., ..uefio luogo eo»i'po..de 
i pei .1 S.P. C^luU e per me , tee 
che noi filino due ao.71i.1i oleuri . 
1 1 Voi P. Munte iW l'noore ree 



fi dui» teologi» del 



Ptinvio , perche avevi lena i mici Dialoghi, c 11 Preùtion; di 
e ili quanta sani prima. 

Mi perchè andaie fino a Siricufa a rimproverare il Sig. 
Cugini* di HVcr detlalo nelle Scuole Vefcovili quelli ferj tenia 
Agulliniana, quando avevale in Roma il Collegio Calafatila, ed 
il Climtnlixc di nominare, dove fono nari dermi e diftii dei 
Tintali fu quelli maieria da uomini , che non hin cerio biloguo 
d'imparare di Voi la Teologia- 

33. Io olire il libro del P. Filtri , il qui le moflra aliai cliia- 
ramenic che 5. Ilaria ha inicgnato , prima di S. Agi»* , la 
femema , che di li vinone di Dio alle anime ricevile nel fe- 
llo d' Àbramo, e pure Italo riseduto, ed approvilo in Roma nel 
1701., come voi manifellaie (apag.45.) ed ivi flampaio, benché 
follo li data di Napoli. Io ne lo la (Iona per minuto , b quale 
mi convince , che io non panava allora piello i Domenicani di 
Roma per un eretico; ne la fintemi difefa da me e dal P. Fil- 
iti per un'erefia; e che molli anche li la fenlivano per noi . 

34. Diflatti dove erano fe non in Roma que' monili, a/>ad 
jmj filìia, parliumqut peti*: juam vtriìaiii fìmiàna vaiti , i quali 
hanno impedito, che il libro da Voi unto itimato del P. tife- 
rà» raffini (flimpiio non nel 1759. come fcriveie, ma nel 60.) 
non oltencPo il fine, che a volilo giudiiio meritavi, cioè di cf- 
fere dichiaralo Opera fuffiriente ad «m dogma rrjiriindam > 
f, pag. 44. ) Penfate fe ballar poteva a ritenere un (evero giudi- 
zio contro le mie ««Arie, ed i miei Dialoghi, li foia perfona , 
e la DiOertizione del P.Ftllri, che venne due anni dopo? Pen- 
iate qual pelo potevano avere le li 
bì voluto dire alle mie VMnit, t 
«eule, di cui pir vivtzza di flilt, 
tliicava il P- Faffmiì . " 

35. Leggeie di grazia il num. 163. delle mie Offervazioni Co- 
pra il libro di quell'ultimo, e vi troterele quelli Ciceroniani pe- 
riodi. „ Verumramen licei Majorca noliri , licei Theologi , licei 
i, ipfi Hcbrieorum Dottore!, magna animorum conlenlione Ca- 
„ inoli refellant, exagitemque fenlenllam , fatendum eli nihilo- 
„ minuJ , eamdem non omni nudatam elfe prafidio. " Ognuno 
afpetlerebbe, che in una materia cosi fiera e cosi grave , l'elo- 
quente e compiffionevole P. Tuffai aveife trovalo qualche argo- 
memo , con cui feemaie la eonfuCone mia, ne! fenlire impugna- 
la li mia opinione non lolo dai SS. Padri, e dai Teologi , ma 
perfino dagli Ebrei . ( Vi fo dite per alno che il comune degli 
Ebrei ha del feno d' Abramo un'idea affailo diverta da quella , 
che voi lini loro attribuite; e balla interrogarceli). Quii èdun- 
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qus il preiidio th'Ei trova, e produce a mia fciCogliiei.i t.inkvi- 

ziouc' ScNiitdo. „ Hihti ir ( Cadnnicus ; vira ^ ; 07 „i 

„ lumai, fui juris defenforej, habet lui ferant juppiliaj , Bezam , 
„ Cametonem, Marrinìgm , L imbarchi um , Catteiibur^liium , fi- 
„ railes . HÌJ eoim place! , etiam ante Chrilli cbitum , cclum 
„ cftìwi i:i;..'sr riamine, fiat in-que a mone fi,:i un piotum animi j 
„ vide. idi li-i potcIUiem. .(■;«hh. " Voi non crederete eh" 

egli buri alte , poii IlL- di ùpia .-ji; 1 :; mj ia di voler dire il vero: ed 
io non credo eh' ci volcflc dire il vero , perchè di follo dice che 
burla. Ripcio bensì, clic que:te burle li. inno luogo nelle volìre 
Commedie Romane e Grulle , cVlili e del. e Irai! delle quali , 
con poca mia invidia, fìtte ambedue pieni e ridondanti: ma dico 
che fi fa burlare per lo meno colui, elle in materie ferie e facre 
fcrive così. 

%6. Ora fe quello gran libro del P. Fijfmi , a delta vollra era 
fufficiente a confondere il buim itguu , the mi attribuite ancor 
Voi; fe Ei già mi aveva acculato, per un iiippolìo coniando deli' 
Emo T.,7xt,,„xi , apprettò tutto il Mondo Caitolico di quella , 
che voi dite a pag. 4;., da quel gran Cardinale dilaniata Enfia; 
fe il P. Fafftni mi ,|r:iun;ia come f^uace di Bua, di Orme-m, 
di Murimi te. ditemi di grazia, caio P. fllj»«:.i; , tjn.il 1):Ioj;:mj, 
filale zelo, quale Iperania vi abbia portato a fcrivere due fpielaii 
Tomi , per dir contro di me quello fleffo , die ha già detto, c 
ridetto , e cantalo con muCcho nKHhiUzioili I' eloqui- affi™ P. 
Fa$im ? 

37. Io fo qual era in Roma, e per tuita l'Europa il credito , 
e l'autorità dell' Eraineiilifs. Tamburini, ed il fon amore e favore 
per la lana domina . Onde fc Egli, dopo la pubblicazione del li- 
bra del P. Fatimi ha lafciato trionfare quel piarlo dì mi/ir; mar. 
tali , fluitanti 1 nemici itila virili, toliechè noti l'rpiiilie la lira, 
mata proici mone .le' mici l.b:i ; lolpcllo sflji che tii'.li medi-fimo , 
le.,:-crdo quello del mio toiitraddittore , abbia conofeiuto ( feppur 
l'avelie mai dctio , elle io non credo ) clic io non ifpargeva no 
lina erefia , ma che ilirr:|-,<'ll.. i! n.io dire eia talmente aj'-r v 
giato a Itili ciliari di S. Apìliat , che tulle le cIl-.-.ihiì cavillalo- 
ni del P. Fijpìni non mi potevano rapir di mano una onorata 

3B. Vilie quel degno porporato fino agli 8. di Agc-flo 1761. e 
poieva aver letto il libro mddetto, fe gli premeva lanio; e prò- 
movere colla Ina suioiiirì quii riparo, die i;ìi IriTe Ambrato op- 
portuno a tanta rovina . E poiché non li è fatto nulla a mio 
danno, mi lufinijo che il Si;;. Cardinal avrà vediitu co'lumi fuoi 
fllperiori, che il P. Fi£:r.ì rifondeva ai Itili di S. A-^l\'.i, 

le non tentando di tirarli con violenza a indicare ciò che non 
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di '«cere il F"""> 'tlj C)?o dell ()/;■» vofir» , per li uo^o 
pini: injmodeflri eoa cui è renna ; e fono ctrtilbino che lui 
quella la iollra mercede ■ p >relTj t h uo.mni vcrair.er;ie pii e dotti , 
» fitti tapitifle folio eli occhi lode ancSe il loia iDluhanu.limo 
I v-ì.-i .'u delia rnedeflma. 

4J- Vi la-a .'aito u/ie '■liniere fx'.t -a imi ite Vclln llr.T. Dome-, 
[titani ; efiendo mal™! flirtila t dimjlluu di reali* elempi 
nel voilio Sacro 0-d<ne , di non lodj;e mi Se: mori domc.lici , 
le non ciò the «cu nenie merita loie, e di dfapprovare ron fan- 
» liberti co die non conviene a ehi tire fono gli cuffie] de* 
Sami Dmnuo, e Ttnmi's. 

aj Ki . .cui £• promettervi, che il e»; ma a difapprone noe 
Ila vofin manie-a e, (cr,.e.e. lira aln, ; .,o ne: f u o cuore . .1 P. 
Mxilio KistMuga, yfnreaJoii dc:.e loJi cun cu. hi annusi. aro i 
«altri futuri «ohm-li, in una l.vcie di ritrattazione (che feri) non 
fignifica niente ) la finale riili ha dovuto l'are nel fecondo Tomo 
■ 'la. fui Teofc 1 " 



ha parlato abballali?.! il H\ K . ! 
e forfè verri, tempo clic f= ti. 



volte , indicandone le 

4j. Sino il P. Lettore Miniali non fi moftrerà ■ plagilo , né 
contento di quella vollra maniera di ferocie, beatili ih una let- 
tera ftia da Ferrara ai il. di Gennaro del 17J7., nella quale mi 
parli di Voi, debba io dedurre, elle fia volilo amico . Anche dì 
quello (oggetto debbo dirvi alcune parole. Egli fu lungamente 
contrario, ma dopo molte confabiilajioni fi è mollrato e con me, 
e con moki altri , anche Di: 1:11: ni: a ni viventi, perfuafo che S. A- 
«lilirs inkjjnafle veramente la dottrina , che ho detto io intorno 
al Santi dell'Antico Tcflamcnto . Giunto poi ■ Lugo, di là mi 
l' ; u.i] la Lettela, die io qui irafcrivo , avendo dirino di pubbli- 

" ri * Dopo 'iveV criminaro mS°Jq Logo ?a°fentenia di V. S. 
„ intorno alla beatitudine dc'Santi del vecchio Tellamento , ho 
„ rifeontrato , ch'Ella è prnra/o/j.e ™ fi piò fifinm . Già e!. 
„ la fa, che io ad elfi follemente mi friniva piegato; ma la ve. 
„ riti mi ha latto can;.i..i- k:::;menti ; e fili ho cangiali in tal 
„ modo, che non l:o iinli:ul;.'i i:i l'olkiicrc con francherza l'oppo- 
„ Ila fentenza. La flima clic ho della fui perfona mi obbliga a 

^ìuCmg^' eh' Ella «raditi citello tacciarla varie lettere , che 
„ anderò profeguendo f;i:.-!ii noti fsjipia , che Ella ne abbia dif. 
„ piacere. Ma quello mi Iitlin-n di: non avveri:! mai per lo fuo, 
„ amore lincerò alla verità. Il.ic.ra dunque il princìpio della pri- 
„ ma Lettera , che a poco a poco , per non aggravar troppo li, 



. Digitizcd 0/ Google 



io LETTERA 

polla, ricever! il rimanerne .■ e da quello un allertato di nus 

rifpeiio, cui quale mi Iona tempre trnuio , e mi proicllo d 
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„ Parlandole perà colli foli» ooliti confidenza , m 
„ farebbe più vaniaggiofo , eh' Ella proccu.ale di i 
„ doitrioa di S. Tommaib con quella di S. Agalline 
„ «cenni che Ipmnhbt di pori- imi ((ali tuaole fui 
pumi delle Ltnt.t (he mi r-^-iai-j ), . nut^o riie . 



e Maell.o.ihe 



„ 1 kt«.l.... . .1 tu A . I .: an, . !a ...a.c ca I- «lfi 0 M 

„ d. fJ.o -le i.i ^-t de l-i-'. .tri !.. do*jn.-,je i . '■u Imo 
|, Illa d.fctfa d. Gerii Cello nell' .ufecoo; e le co.ifionieii colle 
„ fp.oe, cne po-ra I op^ofta . i?tu ..he :e parerà da buca ami- 
„ co ,1 .n.o ce.iue conf.fho. 

„ Mi e Paro icr.i.o. t:V.. Le al.r; dtfi. i :•••(-. .1.1 fui 
„ iof.Rnc Or;.oc. al... de' c,ual. temono, ed al", hanno K ;a ? ro. 



,. d.fp.acendoi 
„ ma dulend. 
„ d. S. AkoIÌ 



. R./ftito 7 e.ò fcn.ii pubblici, DI» 
:o.f:gho farà quello fe CE e..:o dal o.ofoa. 
. novella d. Ombre, u d. Nmemb.e dell' 
lo alcune l*f. d. Amedi . (. )Qpi fo fine, 

i m ei rinprii .amenti pel foo lungo ioco. 
ola, che io la.o leui;>;e .|jlc mi loto di- 

> 18. del 1704. 



„ daltaer,, ! . r :,Vit,:r. : ,V; i .f ,V." (.,-;.. f j.;r ';fì. 



f.-.ia ir:-.em - l.t. ne '-..a m .... ....^e mieie.i ofi'uf- 

cara, l..:a:a, oJ cHVm> In fine d. qutftì Leiifu ci togi.o i.i. 
fcr.-ere la propoli del P. FtBmi, e 11 m.i tilpofia a Lui. on- 
di abbiate uni ouo« p.uou dell ■ turno ima io c,aena mirtei. 
So die ». ( nota amhe <i-.::lt Jerteia, e l avatile preconi, f: 
a«lt g faiio pei mi, teme ri pina ette, fittile la mìa il I'. 
Daihm. 

40. N'orafle il co;,f; 1.0 .er«cmenre a:., t :>;«o:c, (he 10 d:edi 
lì P, My/rsC, di cor.verrire le fue ■ f plica t ™ i , ed i fuoi Jl-<£: 
a conciliare li dorrnoi di S- Twmj.s con quella d. S- Ap&n 
■ • - . ferirà' M..n r-i.br o .1 ;r:J t il. . v-rCa 

• : ;,rm lertl.c mi pire.a ur.lt . e li.de. ole 0*1.1 lennr.vo reo. 
dente a quello Are. Ed invero 1K1 m.a ier.ii.ii quelli tor.;.:.i. 
i.ur-e unici ..t>"l^ b. e : i.cr. ( „t .uetb I, .. cer.^é m: fi colla, 
io molte c r"' mo le i eriie, iojieiiioni , e coofoltu oni con 
ujmio, don.lT.rr, de! rollio He2o Saoro O.-dr-e. 

rni^the lior.'iMiu 'd!i:a\cmr^i"iam.r*ab..e d! ' s' Tvmuf, 
C:. 1- c, 3j. in. 11 ) . «uni . colla f.,a ipptotuione , ho tffo 
<lo nell intero Capriolo XX VII. della terei Opera mia, felini da 
me prima delle allre. Parve a quel degno uomo, ed interelfilif- 
limo pel ino Santo Maellro, e ;>.n-f,ii :\.\-.hc a me, die venero. 

in quello conflitto di ienlcme. Impcrciochc- {e qui presovi di 
donimi nitri li volita a ncn;-:cu,- ; I. veu jiloris t tV. 1 Mw.kv 
Doriore è di elTe.c Uno ic E uic= Ir.lcle. e fin cero di 5. A>ci>,m . 

I-A non' |:i:o ; : il .1.1. 'Y d coutil., tKiin:. cjll'ilhtirarfi fi- 
nora faceti di moflrarlo contrario alle dotrrine del primo. E' 
[rito il proverbio, non Jaili dilcepclu (opra il Maiflro; e quello, 
è linj;o]armenre vero, quando li mette a confronto un difeepo- 
lo, per illuminalo the fia , con un maeflro tale, quale per l'ora- 
colo della Cf)iefa di Dio, e per tonanti mento di tal» il mon- 
do dotto, e S,i;ii;i ■ \,\ ; . Ii u -: -e! ■ :."! ;■ i n ieri c rjfplendett- 

dtlmenie appoi!::i,it5 le (ne \ir.:zw:.i alle [■.miiiufe delirine di 
quello che ei thiami iw Maellro. Altrimenti le in una quiflio- 
He grave, le fr:"a-;mL-ntc qi::;i,'(i ne folla rimanete interritati 
la fede, come Voi pcnC.it;) diremo clic il Matlìro non contie- 
ne 'ol diftepolo, e faremo etesii sfarli per mollrare, die quelli 
ila 
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PRIMA. ij 
gaio con molla fermena , che quella requie fofle diflurlijta di 
qualunque benchi piccoli tnolcflri . E poiché la maggiore mole- 
ftia delle anime Sanie è il non veder Dio, non poteva il Santo 
non volere, che in quelli rejw» s' intendeiTe e fbffe iomprefa la 
prom.lTa della v.fione di Dm. S. Ttmuu't , (w laido de Sanii 
del Limbo i!.ee, che erano tn cWjn , ugonatl Jj.Y* prnaemt 
itili tnftni di As, quantunque ij.lero infame, io un grjwjr ^i. 
&ii per '< fpenim di do t: fci giungete (Ila beatitudine di quel- 
li «if.one. Ecco quelì. due San la opponi ooe; volendo l'uno 
la v.frone di D.o (ti le ainroc leu-aie. e,;- : li I a!»;,, vo :.i. 
do Tono quelle finte aa.me feon moled j. e l*«Jtra in duiori; 
tc-lendo l'uno che folltm m uni reqjie , eoe in uoi n» celiai o- 



gloru «ro dolore finche ella darà , non può e (ter italo quello 

mVlanie (epi^e, dalli cerr7nj P rleìla P fu",Ki\etTÌione, paflac-do 

;8. Siccome du. que fi^'.ohcaraenre parlando, r.o* può darli, 
eh; uno nuo (enta il t-cJ o per '.i i^riini a.i:he vicina di po. 
re.f. nlr.ldire; ma ii.i (em.-e heJjo,f.a;hi quella pallone ooo 

la i, ini. uà.. .aia d* :chJei.n dil ca o e (( .. ....... 

lo Hello di ehi ha fame, fete, e qualunque altri moleliia di 

luuniioix d'una verità Teologica e di Fede, pare non porcili 
dare celTa;ion da! dolore di non veder Dio, le ,i un col l'effe re am. 
meni a anco* milericordiofi e beata villone dell'unico bene, e 

59. Per ajurarci a ben intendere qoefla (pirituate (triti, pilc- 

anima colle fimilitudini delle cofe corporali, « di allo miglia re il 
fuo legno ad un convito, ad una menia imbandita, dove non 
D j'ab- 
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e di oriiì iiìieii; dove non s'abbia a provate ni caldo nè ìndia', 
uè n dittila indettili, funi»» prmr.i ira^frwil , cioè, perchè paf- 
farotio quelle (1 effe mi ferie della vira damma nella ■ - 



i piufti colla monetici corpo. Siccome dunque quelle 
pafiioni corporali non ccITano, fr non nell'attuale godimento del 
ben fhe le delude: così non può ecfore il dolore, cagionalo 
dell' ardente, incelTanre , e fanra buina di veder Dio, fé non tuli' 
unirli Dio all'anima buona cosi, ch'Ella lo Tenia manifcltamen. 
te in fé fteffa t" 



riti di oppofiEioiie ii,. S. Ar-ìi.'-a , e S. Tommsfc 
fu riuello articolo, fecondo i dettami della Filoiofia e della Teo- 
loga. Si o il P. Miglhli, o Voi P. Manr-iecii più fonile di Lui, 
folte (lati buoni di inoltrare il modo di conciliate- quelli dueSan. 
lì in quella importante materia, modo però ragionevole e plauG. 
bile: [tortilo ancora, elle i.irei ll.no il iir.mo ro .1 riepaji.lrvcnc 
pubblicamente, a dichiararvi miri lumini tinteli ri , a confelfarc la 
mia ignoranza, a predar tutto il Mondo di perdonare i! mio ar- 
dire , e promettere di non il'eriverc mai |iiù ima riga in cindlo 
propofito , le non per d'altare la fapienza , l'acute:» , la carità 
vollra, per avermi richiamato dalla mia funnolenia, e condotta 



<5j. Ma il P. Mirliiìi, invece di farmi quello benefizio, rinun- 
ciò a quella proraella conciliazione ; onde non potevo alpritarnii 
nulla da Lui, i;im:'.iÌ<> aiiebc a/, ile flambare le fue rame Lettere, 



1 Manifello, di cui darò conto fra poco. Voi all' 
oppofto ptetcnJctc a parole di voler farlo. E come lo fate 1 Col 
diUiu'tere quella parte di onpofuione tra quelli due Santi^ Dot- 

-fl/no dite Voi, ha èlio a ti II T m™/s doiVi. 

Se rejmr c ieitri ìwiìVr.a il.-.r id'u-mc, ecco il nodo della con- 
cor.i a |uon-,t)ITo , «abilito , e «ietto . Che Voi valiate penfare 



C ve 10 mollier.> nella mia Imeni l'c/uente. 

6z. Rifpetro poi alla difcoidia Teologica, non vi concedo che 
i Santi A^flins e Tommafa vadano inteli come vi figurate Voi . 
S. Agsflini ha replicato ipeffe volte la fedente doutina , ripetuta 
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li^'i.u'l ini,-,'., 
di S. /tpfiir., 



he della fui de' p. Gennaja del 1764., e di pelarne piena. 
:nle il valoie: noti (blamente non continuò a mandarmi il fi. 

dilli leni Lettera , e le altre dappoi , lenza che io fappia 
avc;:;ìi d/.to alcun intuiva di cenare da nueao ufficia di amici. 

; ma r^nsi ami di pigliarle!* apertamente contro di me , e di 
ù\:c.re il Miir.il.il,. L-^ir.c . lo b n. nei ira, sicciochè re ili la 

mor:a di quello fatto , perchè non {(fendo mai comparite le 
■me'.Tc Lettere , e ciò non per morte dell'Autore , parerebbe 
>ii ii\-roi:,biie, che fiali voluto fare tanto remore in credenza . 

AVVISO AL PUBBLICO. 

, Domenici.ntonio Querceti! Stampatore in Olìrao è per dire 
U- ur/Opc™ ::>.. i.ii-fiu t.:olo: ftiii dil nm- 

/■> Tr/h„, r :,i s Leno! rnh;i:i-.t <!'! P- Iman l'inaia Maril 
W: ;.'jJ.V „W;' <).:!. ,le Pk; ; .-.im-; *.(Z'rr™,.,-.'i. Sig. Dan tììovin. 
■■:.:Ja-.;c: C*r.,»,!S Jì.ìj C'i;.'/.i Cilltimìr ài Crimini^ miti 
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i8 LETTERA 
-, p.vr-.'tfj ^ e 1 l) <■„ do.'.:: .c::.-.f, .1;!; quii , uri 
,. ma, ,g e. ,„| U ., dm «^ni. jc. T.-.i-;. Vr.iai: 
,. «hi - •„ d<r. ■ 
,. 'i Chicli: !) iiumu, io iu. t;n:ro .1 ? A accio Ma 
„ delle Scoolc Pie I* peri festina d. S. lurto fi e 
„ quitta, m <g, fi dj li (h i.c •:• miendire .v,^c ac 
„ lo JlcITo S. llaco, e di air-. Pi..!,, (he alla cou-joc 
„ fc.-nb.ii, ninnane.' ! uritt.mi, .o fu, diren arsirne fi 
,. «rro féolimearo d, S AgoftiDo: e la dodicefima , m . 

„ fefi preodef, dri I) e Areico, e da o K o, felpettc 

,. indinone r, lb=ra I. di lui donimi . lo mire le al 
„ quimo ai ogni Ora parie fregna la donnei della < 



" a%<ni°r«rebbono 'qu'filTr^u:.. iCo ' c'a^f ,* r.Jui'iT. Ve* 

I ' r I ; .: ,,%>! <;! "e ,' tj fn-.V in- i I .n- 

„ fulullent. delle ta E .cni de'&c. Au.crfjr,. Quindi I". (coveranno 
„ in quefl- orerà fp.egiirooi dvlla Sciiti ni» le più naiarair , m» 
: (■ t J:t ì:j [ t .c.cah.-c aire-, 11 . rji=oi . i ■ ? u 

„ foni, ma dcdQin Ji prm:. f j alTirio ionri;ab;h ed intoncufu . 
,, la ditTcrenia drcl. S\n, prima c doro la Redeunsne eoropTOM- 
„ il colli madore «vldeoti . S: [roveri lucuto io qual modo 



"ft'.S. Agófl.'no H Tee'™, 



„ cica di ffc'ec . 

pr nr.palsif r.ie mirandoli il un pu^iu m ccui-na , », W *n 
„ ìis nari, pirtbi uni rutrtitt iriA&w, /fui* ••/■'?/». ec . 
lai/e 9«i/i* jw /i. p*rit. Ofimo 14. Aneliti 17«4- 

6"J. Quante gran cofe, e veramente mirabili , promette a. ili il 
P. Migliali'. Io veriia mi è difpiaciulo , che eflendogl I [aTOJW dl 
non altendcrfi il mio amichevole e lincerò confici io, di' cui 'J10 fi-' 
tiJIato :ii Sopra , lijIl r.sn aibi.l fai Jltda :'L'tM:fj '.i li-, ['■<- 
fola, dna con lann folenniti, produrendo quelle Lettile , r* r - 



u ili daato a'rtpro&ii e dopo 
tilt animi àtl Purgali. 

dtwxhM.Mii Mirti S ■■ 



> Petchè S. Tara 



battaglia comro quel Canonico , che hi volino (tudiitlo [top- 
po, e piodutic colle (lampe quanto pieve a lui ili navate ne- 
gli ferini del Macflro MaOimo del Mondai Ripelo ancora, che 
Logica è mai quella? 

08. Impetciocchè fe il P. Miglili! conofee , che S. Tomaia, 
{s non può conciliati! eoa S, A&ltint , peichi vuol prendettc!» 



infine, ciò Ima perché io (aio da elle ed alTaifco enervi ant 
doiirina in S«it'4g9j!im, die S. Tomw.i/r, non hj> mai psnli.c 
die ri l'olle . Dunque le il mio penfamenlo e «ano , conci) 

iiiiiuunza, non i'.ira pili veto, die S. Aglina non jra[fa conci- 
liali rsn r,.,;,.,.;,, di,- :.•£-,..,-,. :;,-t, r .,„j3 favoritili, ai, 
l* tomme fi«n»z.t in )»;,;:, ;.V' ^ , ri, pw.!ttii avevi in fu* 
{,v,vt l'^rrjVi,, e il.,o io Niello. Etra mio de E l' impenni ai. 
lumi del P. AJ^.-j.'ì ud ino Ma n'Itilo. Dunque S.^:ji:w e S. 
SI"sf«.-«.i;b iiTiimio lieniiìrino toildliali l":a loro, ed ioìaio cucilo 
cht a-!i alni prj-j:-j\ii:i jU-jf.ii unirò anche quello, ili non aver 
volino dire, o di nnn aver l'apulo tare, die que'dne r;ran San. 
li Iutiero conciliali fta loia. Evviva dunque il P. Miglicli . Ev. 

6g. Quelle e onlraddiiioni pero , che fecero ridere me , non 
faranno pijciuie a Roma, dove dovevano elitre efaminare le fue 
Ltnere prima di pubblicarle . Doveva neccITariamenie difpiaccre 
foli il tra vare fini' i«;;rci"o ddl.i ;irima mandila a ine, l'impe- 

n rr no f * n ? n Tom- 

*/• , lit /«CJ d, oatftt ( cioè ioni le nuove Icopertc falle da 
Lui ) io avrti , iircti-a Cjili , i-ncrm-.ili 'il mnniurc cult* fili finiti- 
la. Quello è noivo dire per un Domenicano , che adunici di 
l'eri vere enarro il cWs.rirr . I.V.eiM siuiw dili.iscere.il leggera 
nel Man, io, trjiliS à ns r.r : ;j ii tl-.tlrini in «nt ncr. btn n;li , 
prrtié nn rimi.;!,, l-.-i.i.sh'.t f MIS n.i.-.o . (lucilo era timpro- 
verare il 1*. Munititi di ùi un a: titolo di Tede di una coli 
non brn noia; di voler; iiiic pir tkdiniio ciò die Ila naftu- 

qm-iio un l'.dmmnmo, il q.:.:le C; r;rri.ij min-i e;;li nella Tra- 
dizione nakola, Ila irov.iro S. A.n'jim , die f- Li ha dato modo 

. 70. Tanlo badava, ami n. -rj;i;:o;idau a iar riconorcere non 
folo inuiiie, ina d-nnoia :.1 i.tir.i del P. :.1^.:>i* , e per eoo re- 
ggenza a non ]■,■: mene;:' li ci incidila . Io culla mia finccriià 
vi dico, chi e Vei P. Mjw.i--.-iì:, ed rgn'ilira, dio ri ha avu- 
to parte , avete in ciù operaio prudentemente , c con ragione ; 
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■ P K I M A. ' 31 
ficcomc perdo ili operaie con prudenza e ragioni voi me me ancor 
io, producenda quati lo ho prodotto per mia siti (li fi csz ione . 
■ 71. tmpereioeehi da quelle due prime Lettere, e dalla por- 
zione delia terza, che confermo ferina di mano del P. Miglio/i, 
trovo alcuni argomenti, che portano conlblar me, ed illuminare 
gli altri nel gran fuoco che Voi mi piovere -addorto. Il primo 
è, clic il P. Miglioli fi era incaricato di fcrivere contro di me , 



i Telli di S. Fot. 
riunione . Il lec. 



u i'0;'s:j 1-1 1 a uv.-,a, fen.-.a j.vtjla prima letta, e confiderai 
lenza valutar nulla quanto aveia lìampato in Vienna il P. Mae- 
(Iro ftitniji: Il lerio e, clic con tulio il fuoco che /pira nel 
fuo Mamfclto, non ha mai |vnl'.rro a dir.ni lei;uace degli Ere- 
liei; e coli farà ma leonini.! di limile, che Voi abbiale creduro 
■ben fallo d'arrivare a quello eccello d' imemperanra . Gran che! 

] JÓ4 non 

li-live nel n66. mi fa nafeere le en-fie follo i piedi , come na- 
feono i funghi al pedale de' [alci, e delle pioppe. Poitlbile, che 
tanti uomini illullri , che hanno approvalo i mici libri , follerò 
ciechi a quello le^no , e clic :l i'ulo vcLT.cnre liaie voi P. Mj- 
vuuhi' l'ortibilc cric l'iior di Vui , in un corfo di anni non bre- 
ve, ncrtuno abbia l'apulo (coprire la mia più che diabolica inten- 
aione, d'infìdiare all'onore di S. ^50/1™, furto il 'manto sppfl- 
renie di volerlo difendere? 

ji. Ecco un mitro clcF:aniìilimo periodo , che contiene que- 
lla voftra Arava pannili ma ilrrvr..;an;,i , clic ij inferivo ftdilmen- 
re dalla pagina 710. „ Vernm quid demum mlt fibi Cadonicui, 
„ dnm TenteniiE communi omnium Catholicorum opponir ecn- 
„ lelìmam fesa}'..: l'i mani quaium , aliai iiu^.;.li:a Im nonam ad 
,, Evodium Augnili™ Epillolam i EquiJ™, nifi tu e velk , ni 

ìp("umque Au 1 Umili l . „ 'u I 1 l-l 1, (, liti, Vollandi- 
„ ci,, Velli'-:!: r , CMerifji.e Calvìnr.-ma , novii'.jLu- Liithe.ania 
„ (lare: ac nifi eiiam vclit , ut iidem Lettore! lui doflrinam , 
,, quarti Caiholica Ecclefia ubique terrarum Icnet , profitetur , do- 

prello pretto alla mufiea perduri irvi:. :,:Lc urrrchre del P. Mi. 
■marcii 1 „ quam Cidoniciii ipic s'uil picudu-cfcWias Gcnci-en- 
„ fem, Hollindicas, Vcitfrifiacas , cctcralque Calviinapas , Lu- 
„ the- 



Lcikij id Eviùi , (be i! (cniimcnio dell» Ciucia , j, i > -o 



felle Scrinare, e full, retti rag: 
ori ti detti nelle Scuole, ed il 
77 . Ottetto non e, replicale 1 
S. T*mm<>!* intende e fpie K > q 



altrove, che non furono confidcraic abballanti 
parole di quella Epiftola: ed avrei 
non ìe avelie reduti 

demeritare le vodre Iodi , anche ifp! Fiffim nel Tuo in co mi- 
rabile libro. Vedete le mie Animiv ve rioni alla pjg.ijo.n.8. Egli 

citazione diqudlaLcttcra:egli riporta le parole om mt He , creden- 
do forfè d'edere il primo a fare così importarne con fiderai io ne : 
egli le tira, mi infelicemente , come ho moftrato io, a favor 
della ftmenra comune; e con quello fieno egli dà un gran ri- 
fallo alla vera mente di S. A^flm , clic ii '.i P :to , edere pro- 
prio; che i Santi dell' Amico Teflamento , veramente Santi ed 
anatro puri, andavano (ubilo dopo la morte del corpo a goder 
la mercede promeffa , e confidente nella vifione . contcmplazio. 
ne, e fruizione di Dio Uno e Trino liccome egli è , qualunque 
folte il come Iuo$;o, in cui la Sapienza di Dio ragunava , e te- 
neva quegli Spiriti giudi. 

78. Fatto Voi impaziente da quede mie repliche, arrivate a 
dirmi che la Lettera di S. Agliai ad EvaJia, non va aitefa. E' 
egli forfè die S.Tim»4f» , il Brllarmi™ , lo Suiti* l'abbiano ci- 
tali per un monumenio oziofo? Anzi S. Totnmifa In fuppofto, 
the ai:ri potettero prevalerti di tal monumento , ed ha «olmo 
(negarne altune parole, e tentar di mofirare , ebe non pregti' 



(.«rei ripeterono cimo oe dtffe l'Ange- 
0 foto guaito Scolad.c. , ommerrendo lui- 
a Lettera , e con le parole che (piegavano 

quelle, the furono da elfi prottoire. 

per l'efame the 10 abbia farro Jeel* infiniti 
ma f»:)-aurori:a del P. che palrf* 
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14 LETTERA 
taiiuù . S. Ttumifr, che non le porri, e mi caie Jur ì e „fl. 
urne ce la lelU. Rimine po. l'erro la voD.a penai impaniale 
nel pieno once di ...a dorrai ,1 P. Fsgui, benché..) p „ d, 
Vo.. f. ci.. 6 li occhi, c mei m lo.igri il proprio .melano , 
per tir due i quelle pvole A<j^;:"ane c;o che un Ip^. "Pe- 
ranno in eremo, ne pretto i dulli , ni u;clt.i ch.unque mrsnJi 
Il lume- . Parerebbe dunque che snella EpiRola ad Ernia , li 
lolle contiene pirole di rimo pelo , dovellc a. .cuccili aliai, e 
non iralcnfaru come on Doono^li. 

Ss- La iasione «altra P e: renderli non degna d É »tttnt!ooe è 
perche S Jg&v* parla io erti, d:rt V™ , dub::a...ainenre . Non 
lene che io ripeta qui ',uiam ho detto fg quello v^iùio nel- 
la mia Opera Ieri», eli* triodo il libre ed .1 <oi.i C ilo di que- 
lla con.inceninT.ma Ep.llola . Adendo Voi ,1 cwite-o di dilli- 
rrula.to come le derro »oo folTc ; ed il piacere d< .rpc.ere lu- 
perfluimenre quanto avea g.a timo temi p;,.:*io il tullio P. 
Fijii.in pe. wtiiie cK. », co.n.nc:j-V t rrcd"e ."jppop.c- 
llo. npcrero in qjeno icr.no Iialuno lolamroie qoelJi K rande 
teoleou del S. Padri, che fu porrata, da inni , e I? ■ ?.'•! iole- 
rimeme di nel!,,™ che Ila i m,a c el ,n.,.one U,M ,,:„ >/?„ 
dice egli,,» ,,^« rf,.,** ( Chr.llv. ) ,< ../>,» 

.<->< ■'•", J ;.-.»» . L.,_ ; iv l'o. , e d.- 

ecn diri, li dubiwzkMie. Aflerifce 5. Ag>6m dr .ion a.er io. 
ora iwim cola partale quelle m ine -a s feti» di Criilo , 
non dice che non ù postile i.o.a.e. Su dunque * Voi, ..pipLo 
io, a ricavare dille Ite «.-tre, | c egli l abbia .rovaio, ed tote- 
gnarn dipcoi . Po.the peri, non lo moDrare , S. ^sfl™ fari mor- 
rò in q«lli Della dubuatlone, e r.o. nun p)..emo .t-jj deporti 
coir, uro dee!, le.:.,, funi. 

Si. Su P. MuaittS., dire ai.nt.-u culi avrebbe dovalo i-o- 
rare S. ifci-jrn. Doveva coli - era, e colio Durila [rotare, di. eie 
Voi , crò che fi. poi , le nun .invaio . adonaio almeno da Sin 
rW.f'^i-e O.Du d IcmJenJo ave.a (Caio a ruelle 
anitte la ..rione di Dio, di cui Imo a quel lenipo faiou» p.i- 
ve, folfiranéo. e o Gjr-acco .co liKr.rre i.ucDa urna. Se mi 
a-.-Hc na~=ni'o un ,"..^e p... c molo , vi a.re, In.ie ccncedu. 
io, che S. /(«W puicDe a.e.ln cercalo e non i, u .no ku a.'a 
ri,., ri. .uella Ui.e.a . Ma non mmeu-.ù mii a crede.e , che 
S. patelle 1,-nt.are , che lino a quei le.-n, a le anime de" 

H.o«. loflrto pr,.e q,f:> ri bene, e perù fero» io la 

cohan;e ^o inna tino . .>., c che pj, L, I. non luci- 
fe, che da nutlla mie tnl.n.j ftaio fu.jro l.berare , e 1r;^or. 
rra.e in uno filaci Lino, colli min. ir! tr.e di le medefimo . che 
illtra pei la frinii «olia lece lou il Verbo ciano del Pid.e , 
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Se"» Zdìo, nb 



delll vinone di Dio. Qiieiìu «.ipm vì.l'i Hrf\7/>', fecondo 
me, e fecondo ogni perfona. fprcggiudieata, inoltra la ferma cre- 
derli» del S. Padre, che Iddio, cioè il Verbo , fecondo la per- 
fc.ni fua divina, abbia l'ano degne quelle anime dell* fua bcaii- 
ficinle piefenu dal momento che furono portale per mano de- 
gli Angioli, come l'anima di iacura, nel Seno d' Abramo ; e 
che fecondo quella btttìficantt grrfioza non mai fi fia ritiralo da 

Quelli prefenia dico , colla quale fermavi a far beati gli 
Angioli ed i Santi de] Paradifo, quando il Figlino! dì Dio,ptr 
,™ awm in Civita!. /«tanni torti ptHnta, . Perchè <• 
quel Paradiib , promcITo Ai 1 1 a Croce al barn LaJnm , non m 
pani il Figliuol di Dio, a qm mnupam- ncr&t III, Fii.m < I. 
3. Tom. lio.i. quifl. EMJJgeL q- 3K. n. ;. ) effendo Egli la S 

„:,„,, Ai la V\r,i. Ai n. n ir nu, l„i»tum ,lì . fnnnn," 



,r tfp 

tùtil ii(p 



IT j:!:;g.:: j r . ■ . - 1 - f iTCFfct frjm n.'joiJ.-;;.^ 
M incurraf . C Epift. ad " 1 



te- S. .frl/flM 
,e Lsc'Vui, 



caule pnfmz* in quello luogo non vuol dire, vlfim m -uw,- 
perciò bcalificanle, ma prefenia di mera immenfità , perchè Id- 
dìo è in ogni luogo, dite Voi, e pur nr~ r " : ' 
che lo hanno preferite; pag. 1093. E c. 



licer» aliar» tonolier preferire, fe non colto poienia di giud 



Kj. Voi gl'indo femore do ov C folli jlier» d.;e a pa£. 774., 
che 10 eoli Ano=;mo lumie delle Lcieie Tfol^.h. e" in^in. 
unico aùj. , peofaodo che la b.ùfktu, ft,;,^ unibilità da 
S. ^ alle i.urre W-ie deSjmi amichi f,a lo Hello clic 
la v.fmt lo duo Jie la r « f '"'» l*""ifiranie noo è lo 

Kcilo che la ..fione , 1.1 quanto (h( la ptefena t di l),o , li v,. 
lrune e delia creatura , la qu;:c non può effere betta, fé Iddio 
p.efeme r.oo fe :e .namfeita . e non f. Ulna .e.ltie. Ma quan- 
do Egli dona alla creaiun la tua ptefenia òeai nenie , fi fa ne. 



I S Padie, che ar:t.W<e la p/w d. !"),< 

: ti giuRJ ..sue, • qua.: pur riT.angor.o m.let, ed iofrlic 
>.ia lempoiale Gao alla mo::e . e folle >i Gelo lucati 



voi t ! . 
a , io divellila elTeoi 
i.one l e?, Itola 1S7 a 
e ci S /f<»&™ 



ita tuo p a cui, ma che t'ingannale 
dei Ca- 



Voi, e volete ingannar gli alni con dei fofismi, . . 
noni di voflra invenzione, in gin rio li (li mi 1 S. Agi/Uno, dei qua- 
li fé volefli parlare fecondo il loro meriio , non finirei più 
quella leirei.i. 

8d. Spero bcml che un qualche dono Agoiiiniano, oftefo giù- 
riamente dille prodigiofe vollre irriverenw conno il MaHimo 
Donna- della CliicCi, vi Ciccia pillile J L'Ila hi lira audacia, ed 
ifeepra in faccia del Mondo le infidie , che coli' apparsola di 
vincer me, tcndtic alla autoriii riffriiabiliffima di Lui, ed alla 
fana dottrina. Per concepire in parie la voliti animoGrà , bilia 
leggere la pag. 741., dote file ogni jfono per fir comparire la 
grande Epjllola ad £iWi'o privatimi , Inique ?«fliiiniS«r Mufqxt 
impìicatim ipifllLim, jui nii« tji;.-*,',,' j.J Jiriyrr.Jjm pipulmm fi. 
dm, « ,u ig.M* pnrfiu tff,l Chiftimt pitti . Balia leggere la 
noia alla P ag. 744., dove di cucila Epiilula rofiginngeie : Et La. 
jVr gentili Epijlolim, qat iu il retai eiinia filiti di/palal AfRulit- 
«it, niM fere hi fiutaen vidtatur &c. E batta leggere ancora fui 
fine della nota liefla le fegtienit parole , colle quali «i fciglialcì 
infieme contro ]' Brìi Itola a DjrJatt. „ Jam vero hujufmodi E- 
,, piftolas privatilo fcripras < in quibiu ea meihodo ufui Augu- 



T T E R. A 
kut fai flautato, de liberlitis 
.[crii, àc^tÙm P^difi, Stni 



ÌOI 



„ donim, infortii a ndorumque populorum cauffa, e» ìii, inquini, 
„ fermonibnr, rerum, qui ad religìoncni perlincnl , accuratam 
„ cognmonem effe repeiendam ( pag. 741. & feqq. ) 

3<j. In leu dia ni oc i . Dobbiamo noi , fecondo il vedrò maine- 
rò, non curare le Epillole, perchè fono Epittole, 0 perche fono 
Ilare ferine da S. Agi/ima ad uomini doni ? Quelle ad Bnìdh, 1 

ove fi traiti di confermare qualche affare di Fede . ' Dunque"'^ 
famnfa Epillola a Si/h 194., e a Vìlalt 117., delle quali fi fa 
tanto ulo nella controversa della graaia ; e mite in un falcio le 
Epiilolc Ito lo,.it Iie del S. Padre , diventeranno ferini poco im- 
portanti nella Cliiefa di Dio, ed incapaci di farci imparare qual 
folk- la mente di Lui nelle verità di Fede trattate in effe, feri, 
vendo egli e rifpondeodo per Io più ad uomini doni . Se poi le 
ripudiate, perchè fono Epiflole e non Libri, niorlincherele il P. 
Migliati, il quale nel pczio della terza Lettela che mi mandò , 
fi ippoggiiva come ad un muro inerpugnabile alla Lettera di S. 
/•pili™ ad Omwii, clic porta quello titolo D< gretta Nsoi Te- 
ji.„.;,r.H :,:„,,„ £■>,■■(„>., CXI.'. 

o;. Ma t'atcn:, fi?..* en.-otj Che d.fierttiia tifale Voi tra 
le Ep.ilcle, ed 1 Librt, che fono pi ne meni e drdicul, e feni- 
li > nerfooe dolte J tu unti r.un ve n e alita, (e non U 713- 
enoo le Lettere efftre p-rt bie- 
l Epiffola ad Owaii e m:.tto 

111 ì ■ t.jW; 'v.„. !.. „ .. C.XLVlf 

$1. Duoqae arche 1 L<bn indiriuilì ad uomini doni , benché 
c.v.fi in più numeri, ncn fono alno eh: Ep fiele- più lunghe . 
1 tre de Baptifms PatvuUni'n intliri::: .1 :l;.;jf-.;,-m , fono in fo- 
llatila ire Epillole, che cominciano il TomoX. dalle Opere del 
S. Padre, fecondo la mia Edizione d'Anverfa del 1700. che è 
anche la vollra . La quale Edizione Voi ripetete ad ogni tratto 



ometti. Cosi quello De Spiri'* IS liner* «d M.„„ìì;r.« m [i- 
ber umi* è una vera Epillola . < Ffi . ,3. ) Cosi il lenente i, 
tialurt U C'alia ai Timafym £r Jairiiim tonila Pilagfio» Mia 
mut . CpaE-Sfj.) Diremo lo (lelfo di quel che frgue con quello 
titolo : Ad E?ifa?o: Euinpium & ¥aul*m Epifilla fei Liiir di 
Ptrfiilimt j«Mti* himhis. {pag. 111.) Poi dell'alno de Gititi Pt- 
logii ni farelium Epifiopvm liber unni, (pag, 130.) Indi di quel- 
lo di Nupiiit iy liBiapifernia ad Vìitri*:» Camium Litri im . 

(pag. 



I che fallerò, fanno un- nuovi pruou di 

(pag. 116.) Poi viene *J Sttnm tmlftiram Bpi/hlt, fu dr ili. 
™ O L'i- t«-«U- - Gli il", due tono dire... >& 

Vimmùm PitSorw» . Naia:* qui nuovimeme , ebe il le.ondo 
L'bco fì chumi tB-.he Epiflola, unde iolend.amo , the Hp.lkl* 
vuol due atr'.' I. hin Vf ; : j >);■ -c l?r i -.ili::-!! ; Si 
toni... J-j> f>,.1^ a < PtjQrmoma ad Binjm>m *™ w f«wt. 
r t .;i3?«-v. d- «r,( PJ O .-.(^j „j,„« a ,^.47}. e niao. 

duo ari Fi/unum , É> t«™ Alsurijr - Alia FM- W Mo- 
viamo l-tllro Di tttttfttni e plU U ttmim r,t,*r,».in O 
t*m i.'ù Mjiutfv ^^wiii.mi . Seguono a pag. Jlt. il g'an li- 
bro ii Prtùgiotiiw IWTjrmi a.' trtfftnn ir Mimo»; * « 
[>.Y j+j l'alno ;m..ci^a!.* -lino d< ft',Wjwn mar.daro 

ai medtfiii foratili . I quali due libri fono ra!ntnre due Epi- 
rtole , quamo che rifpqqdooo ilio due l-erreie di S. Pru/prn e. 
d'«««, . cuali aveiano i-^^:i»i-. ( :n.er; ,;iro .1 San.o Pa- 
cVe toora quelli due r. av.il'. in arlicoli . roao;:'(:!andu S l. g!, tuo- 
f f jrf, eai Srtnipelafjiin, . 

ol ilo fino rurlia uun trie.e en-.rntr;none . yenhi locchit- 



.•.:.t EflV 
de S: freni 
quello vero 

fr!o . Mi fi. 



, eia: io slibu per me le parole iruifiitm jw.Wi.vn Ut I 
«ri, ufaie da J. sfiata «di" Eiiiloia ai BtnJn, le qua 
n tìubuo lignificare la vitior.e [muniva della Divinili ,' e 



cìi> il fondamento della ieri beatitudine delle anime del Sena 
d'.Abrarao, plima che G. C. dilcendefle nell'inferno. E fe l'acu- 
itila Yoltri, e la volila pellegrini inielligenza della lingua La- 
lina, porta Voi ad intenderle diverfamenle : prego Dio di non 
arrivar mai alla voli ri fcienia , c morirò conlemo nella mia 

'94. Dunque Voi vi figurale, che il Santo Padre abbia pilla- 
to diariamente dello italo delle anime del Seno d' Àbramo nei 
Sermoni al popolo ; ed in moda da non poterli credere che ci 
voleffc the godettero della beatificarne pretensa di Dio. Mi ap- 
pello ai molti luoghi dei Sermoni del S. Padre , portili di me 

gnaiamenre nel cap. XIII., e nel XXI. a pag.i75., ed in mol. 
ti luoghi delle Ànimivverfioni , dove fi parla dello (lato di £«. 
xaro nel Seno d' dirimi. 

91. Quella Storia Evangelica t la pietra di paragone C come 
diffe il dottifflmo Signor Lami nel giudicio del libro del P.Frf- 
foxi, che darò in line ) a cui provare le dottrine de' l'adii della 
Chicfa cattolica, nella importante quiftionc del vero Dato delle 
anime giulte dell'antico Teftamento dopo [a mone naturale del 
corpo. GtA Cri/li noltro unico MaeAro oc parlò a fuol dite- 
poli , udendolo anche gli avari Fari/ri ; e nei (ito veraciffimo 
Evangelio ci furono conferme le fue fante ed infallibili parole, 
le quali fono, che Lazzaro fi tonfolava mi fina d' Àbramo, intu- 
ii il ricco rra tormtntato nrUinftrno. Tutti i Padri, i quali han- 
no fatto l'efpo<ìzione dì quello luogo Evangelico , tulli dal pri- 
mo all' ultimo , hanno meffo Àbramo nella vera luce , in vere 
ricchezze, in poifedimemo di veri lefori , in Calieri, in confola- 
zione, in pace, e requie di non poterli indicar a pirole . Per la 
forza di tali efpreflioni , il Pcagit , citato da me nella prefaaio. 
ne della mia Opera terza num. ifj, quantunque voltile allenirli 
alla comune opinione, pure dovette dire, che Lizzare mi Sino a" 
Àbramo non folo era fluirla, ma godeva d'una «ui-jij fiìmlj . 
Se a Voi dà I* animo di trovare un Padre folo, che unifci la 
u fifoni col «die, eolla tri/Uzzi, e col iaìori, vi do vinta 



la caufa . S. Glorio, a cui Voi li appoggiare ti 
l'ilio nei lucili firmi da V„i , clic il Seno d' 
- J -"- , dove le «- 



ùtno della tranquillila , dove le anime avevano requie : ma ha 
deito inlieme, che ivi da quegli giriti vinili li provava litio , 
moltfll* e umbri per ia privazione della SptcU d'I Cretluri: on- 
de, 0 non vi era requie, né tranquillità alcuna; o fe volete che 
pur vi folle, quella non poieva ccrtamcnic rlfert tlen™ ftlùìià. 

96. Il bello È che S. Tommj/i , il quale Voi voleie che abbia 
imparato da S. tìnger» la doluina intorno allo Italo delle ani- 
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me de' Santi «litichi; nè nel luogo della lbtnma conGderato da 

quelle anime rfjair c pmi fino alla di feda di G. C. , ma anzi 
viri iihri; Ccchè egli non Ti accordivi in ciò colle domine di 
S. fingane; e toii Voi noterete jotetroiu non poco U X radi- 
li one, che voi vantate rollante. 

97. Se poi .1 < 'he ee.ramenre e aio Teolo K o ..(pei... 
hiln5™ ? wiiì fecoli dopo Sio Ttmnufo , dice (he Lun> 
nel Seno o' Abram godevi d' una itmt jiUnli , neppur ijrli 
non fi accorda coli' Angelico , il <;oa]e mttrejve livelle ao;mr io 
veii dotali. Ecco un Teologo liei no a noi , e.Se nota eterni 
(elicili, dove & finger» trovava requie » reropo, nula eoo ino. 
Idlia, con tenrbie. <un tec.o. e deve .S. Tùmmafa nova. a do- 
lon. Vi par etfr P. Mutuiti, che ti pailare eoa leimini taoto 
(ortiran, io nmci limo <-' >e-fi, drre ciedelime anime , da un 
conti allevio di dottrina Itali] Ut*, cullante , pe;pelua , e foactta 
nella Tradii. one nella Cucii di Dio' 

98. Eppure Voi volere che folle anr.rh.iT.nia snella Tradii.» 
ne che dite Voi, e che «pula» roi.lermaia dai Ca.«b.lmi re. 
tenitori . Perche poi io bo pentito , elitre lino mietalo da 
S- Afifuit , che nel Sroo f fitrim i Sani, .«cenerò Dio . Voi 



fegoitaio S. Ago&m 
me, para p.ù cecie 
e di r Cai 

pi llabil., ed imo™ 



•a che di il Van K elo 
dei loinwniì piovali 
d. S. I ,™, e potei- 



la ri. ùtJLtte. Che poi 
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PRIMA. tì 
fere (labile ed immutabile, lì dedate dai tormenti del liceo, i 
quili neflun cattolico nega, che non fieno i teli e peipeiui ior- 
memi dell' inferno , e -quii firanno lino al di del Giudicio ■ Se 
dunque il Tu tura cruciarti dello all'epulone, indica pena (labile 
ed immutabile; il coifolmir pronunziare di Zjiore deve edere 
confolazionc ftabile ed immutabile; le non vogliamo { e qui pre- 
gavi di norar bene ) fe non vogliamo perdere in quello Evan- 
gelico, tellimonio la verità dell' Interno, perchè ci diìpiice di tro- 
ia™ li verità, del Piradiio;e fe non abbiam li eoiìanza di per- 
dere per impegno la più perfetta pruova del Giudicio particolare, 
the viene da quello Tello.. 

100. Per farvi vedere Pi. Muntiti mio- la forza 1 fnfuperabile 
di quella Storia. Evangelica ; e perchè conosciate li neceflità di 
ricereare attentamente come i Padri della C/iicfa abbiano fpiega- 
■o quelta, prima di adottare e tirare alla Sentenza comune qual- 
che loro accidentale efprclfione , che paja fpiegare Io lino dell" 
unirne giulte dell' Amico Teftimento avanti la difeefa di Criflo 
aell' Interno ; voglio- pregarvi di contemplile quinto ha lafctalo 
ferino, intorno a quella Storii S. Gngcrio Magno-, che Voi mec- 
' 'la dottrit 



o allo flato de'Giuili del Limbo, in no Sermone al po- 
' itici dee 



, fecondo i vollri Canoni Critici 



prevalere a qualunque epiflola o alito Libro m 

io a qualche dona, pciibna , come furono mandati al Vefcovo 
XeJuJra i libri: della cfpofizione fopraGiob, da cui Voi cavate dei 
Tefli contro, di: me ; il quii Leandri avrà, potuto fupplire coli» 
intelligenza fui il difille di. quiete ijp"lf""" . dai quai difetti voi 
voneie immune: un. Sermone predicato al popolo, per inuruiHo 
nella vera intelligenza dell», lezione del Santo Evangelio . Egli c 
dunque quello Sermone l'ultimo del libro delle Qiiarania Omi- 
lìe, calcene ed emendile dal Santo Pontefice,, e fpedile per ma. 
no-fodele- al Vefcovo. Scindimi, perchè full'efemplire di quelle , 
che fi conferva*! iì fermio Sakllx Eiclcfia oa/ìra, come Egli di- 
ce nel Prologo , fi eorreggeucro le copie difettofe fparfe per le 
mani d'alcuni. Laonde non potrete tampoco: inoltrar dì: temete , 
che vi lia coda qualche efprelEnne negligente, fe mai' per l'aeu- 
tezza del volito ingegna vi mcttefie all' imprefa , di voler trova- 
le tuttavia nello irato di iazearo tedio, moleilia, dolore, contro 
le fbrtiuW e chiare efpteflìoui del Santo Dottore in, quello lue* 

-- - -- » li S. Gregorio fecondo- 

T. ) Leggiamo dun. 



e lornuime c cntare eipremom. aei oanto i^oti 
;o { Tom.!. pig; ^.efegg; delle Opere di S. 
l'edizione di Parigi appretto il Nivellio ijn» 
lue col nome di Dio, e domandiamo, «. Lui e 
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101. Precedi una ponione del capo 16. del Vangelo. di S. £«.' 
ti, cioè dal verib jp. a lutto il verfctto 31. Il principio è fin. 
golare ed offervabile. In ilio timpan dixil Jifus èifcipulii fuit ?»- 
rabolam tane. La Chicfa Romina hi irovaio inclino quello prin- 
cipio, e lo In corretto al Itilo lineerò del S. Evangelio, Itggen, 
do nella Feria quinta della feconda Domenica di Qqarclimj : Im 
ili* Umpsrc: Dixil Jifat Pbariftii : Homo quidam mi dion .ite. 
Ciò fia delio per torvi il rifugio di dire, che le core narrale fo- 
no una Parabola, e non una Storia; fe mai vi perniile d : enervi 
glorialo in un luogo dell' opera vofira , che quello tatto Gì 

101. Le parole pero medeGme con cui S. Gngorù dà princi- 
pio al liio difcorlo .mettono fuori d'ambiguità qua I loffe II fui - 



a quello fallo, nonoltame che avelie la feiato corre- 
re nel luogo indicato la menzioni di parabola. E' anche da valutarli 
il parere del Ch. Calmi! nel Diiionario, il quale, oltre al dire 
che il vocabolo PwM» nelle Scritture, fi uta talvolta in luogo 



a femeniiolo, aggiunge poi cosi : Farabil/i 
lUmtBWm jltfitm narrai, tu hijlirim tffi crtiwtar , Divitii ulta, 
fa & Lazzari, Samaritani 0 Vulxirali, Fitii prodigi . Tale ripOi 



.1 Santo Dottore, 

rimente fegurta in più di un luogo di quella Sermoni . Leg- ' 

„ In verbis latri eloquii , fcilrej charitlimi , potiui lerrandied 
„ viritai tifimi*, k pollmodum riquirtnda ipirilalis inlelligeniii 
„ allegoria:. Tunc namque allegatile fruflui iiiaviier carpimi, cura 
„ potiuj per bìftsriam in verirarii radice folidaiur. Scd quianoa. 
„ nunquam allégoria fidem asrlificat, & bifreria moralitalem : not 
„ qui aufiore Dco jirn fidelibus loquimur, non ibi re credimus,li 
„ ipliim loquendi ordinem pollponamui : ouarenuj qui fidrm jam ri. 
„ tlamlinilii (cioè di quella fiorii) ptiui de allegoria aliquid bre- 
„ uitir indire debcaiis. Et euod vobii de moralilatt afrori* vii. 
„ de eli necelTirium , hoc in eipofitionii nofira ordine ferviiut 
„ emrerouro : quia ea plerumque folent meliuj retoli , qua con. 
„ lingit poltmodum indili . Senfm ergo allegorico! fub brevira- 
„ te rranfcurrimuj , ut ad moralità»! latitudinem citim venire 
„ valeamut. " 

103. Dopo avei dello; che quel ricco cattivo rappreleniava il 
popolo Giudaico ; the il povero Lazzaro dinota il popolo della 



„ tur. Divej qui ioduebatur pi . 
„ ferno. In lìmi vero Abrahre Laiarus ab Angeli; ( 
„ Slfii Abrabm fiioa , nifi finclam riquicm fifmfital f 
„ in verità: dicit, Multi, in quii , venicnt ab Orient 
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PRIMA. 
„ ridente. & raumint eum Abraham, et Ifaae, & Jacob i 
„ ut ctlonm; fìlli antem regni ejicienlur in tenebrai ex. 
„ res. Qjii enim purpun te byllo induius dicitur, reile regr 
„ lini vocalur. Qui de lofflginquo ad_ TÌdendum Labrum o 

,* funi, fidelei 



JÌvalc al poi 



funi . Longc vero eli qut 

tum non attingane. 

A Voi P. /torniceli, Troi 



Legge Evangelica. Dunque la «fili del medef.mj inferi 

SU «riti della mrJelM.11 n^wr, chiamata da S. <7'f^ai 
ewl eccellerne, che i dionai. , (he la veggono dal fi 
f.odo, non piriTaa-j • ••t?"'.- li (■■> rt ni . ne canr.p.r 
g olla idea, peichi quel gaudio e fondilo fai merito , r. 

104 .. Min ai ••••usi Ite. Ab enremo i 

„ .'an^i defìJe-ai. *">n fa,»?! (m iaiot , oput ipi 
„ juftorum vel ultima parlicipari . Cui rerpondetur, quoc 
„ vira feu receperit : quia omne faum gaudium fcli 
„ uanfi lori aro putavìi. Habere hit eienirn poffunt òt juG 

„ ri, ideft turni appelum . e 

„ rint, eum faniris defideriis «imam , uuui hmiuiuc uncinili ■ 
„ Unde David propheta, qui regni diritiis , muliifque obfequiis 
„ fulciebarur , quamvis ce lise ad neceffitalcm bona effe conlpi- 
„ cerei, uni tamen fingulariici bono inhiamer asiiusbai, diceni; 
„ Midi autem adhzrere Deo bonum eft. 

loc. A Voi P. Mimateti. Negate fé vi dà l'animo, che le 
fperante del povero delimito d'ogni corporale foccotfo, non Fof- 
fero rivolte all' eierna retribuiione ; e provaie , fé potete , che 
quella (la poffibile Tema la difteria unione con Dio . Vedete 
già che S. Gregorio dà quella elevatone ■ Dtvid; e prora la 
medelìma grazia in Lkbito dai l'entimemi del Santo Re ; e Voi 
co no Ice rei e, liiieitendo , qmnio più folTero (limabili limili fen- 
■intenti in quel povero aliatilo da tante necelfirà , delle quali 
non chiedeva la celTaiione, ma il premio inviabile, 

io6. Spiegato poi il psichi Airim abbia chiamato figlio quel 
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cinzie franili , e k- ri™lic di'ti > e le fignirkaiìooi- ili 

[urie quitte cofe, tonchiudc il S. Padre coli. „ Hae oos , fra- 
„ irts charilìimi , prò. indicandis allegoria mylteriìj fuecinle 
„ iranfcurrilTe fufttcial : lì une id in menda m latius rei gtfU ma- 

„ Sed notandum nobii e(! magnoperc,. f* ori CcritiUit àb fupcr- 
„ bo divite, & ninnili paupere quateuus Ut ordo- narrationis . 
„ Ecce enim dici lui: Homo quidam crai dives: & proiinus fub- 
„ inferme , & crii quidam, mendicui nomine Lazarut . Cene in 
„ populo plus folent nomina diviium quam pauperum. feiri . Quid. 
„ eli ergo, quod Dominili de paupere fi ima verbum facieni , 
„ nomea pauperis dicit , ft: nomen divitis. non dicit : nifi qnod 
„ Dcui tipntu. tmiit ajjat ippnbti. Se fuperboi ignorar ? Onde 
„ & quibuldam de miracnlorum virmre- fuperbieniibus in. fine 
„ didlurus eft : Nefdo vns unde litij: difeedite a me operarii ini- 
„ qniralit. Ar contra Moyfi dicitur: Ni>vi ic- M nomine. 

107. Via P. Munititi: fateci ledere, che dicendo G. C. che- 
ronofeeva quel mendico, dal nome fuo ,. ed tlTendo. quella (rafie 
tanto, fignificante nel. gran Profeta Mtii , qui non fignifichi il 
merito di Ldiure. nella -carne., e la. mifericordia accordatagli dal 
Signore di mantenerli, unito a Lui anche dopo la morte, porche 
lo conofeeva ed approvala in fecrero .- ma. ami lignifichi l' inde- 
gnità fua di comparire al fuo.eofpeno lino alia difeefa di. Lui. 
nell'Inferno. E fc- pure Voi voltile- peiifire cori fenaa noflra. 
invidia: inoltrateci, che tale polTa effere il ientimcnio.di S. Grt- 
mrio. in quelle fue parole, rendine, femore più. chiare ed. efficaci, 
dalle reggenti. 

„ An ergo de di'ite: Hbmo quidam. Ait de paapere .'Egenui. 
„ nomine Laiarus . Ac fi apene dicat. Paaptrtm tamili f " 
„ fnpeibum dioirem nefeio . lllum toffiitutn 
„ hs, lume per ju dicium reprobai ioni s ignoro.. 

108. Qui P. Mimjicti converrebbe provare, ritenendo il fenfo. 
di quelle parole, che fulle- confummaia il giudicio della riprova» 
(ione del liceo nella verità dell' Inferno ; e che all'oppoflo. non 
Colo folle Ibfpefo il giudicio dell' approvatone del povcio , mai 
the quello mi re rido, rima nelle ancora nell' indegnità, di unirli al 
(no Dio fvelalamenteje così in un vero inferno di amore, di do- 



,, confiderai ione difpcnfat. Una crenim rei non pio u 
„ lur. Nam ecce plcnus ukeiibui mendicus Loiarui 11 
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„ pofuit, in uni eademqne re, 
„ (eremi tiriti cumulum damna 



TRIMA. 47 
,, diviti) jaetl. Qua de re uni Dominili duo jaiitit ixpitnil t 
( Guardate P. Mamaakì ' ,1 è vero the i giudiij fecondo i 
iLivciii meri li di quelle due perfone, furono poi confuramiii . ) 
„ HabuuTrt enim fonane aliuuatn exculationem divet , fi Laia- 
„ rus piuper , 5: ulcerofus ante eju) januim Don ìacuifiet, li 
„ cjus remotui fuiflei , fi ejui inopi) non cflet oculit importo- 
„ na. Rutfiim, fi longe effer diver ab acuii; ulcero ti paupcris, 
„ oiinorem rolcraftet in animo teotaiionem pauper . Std dum 
„'eiienum & ulteralum ante ianuam divitij, Ct delirili afltuentii 
, Se ex vifionc piuperii udii mi- 

nalionis intuii! , & ruttimi ex vi- 
„ fione divicis unm«m gwtMit pauptrtm .prabavit . Quantas nan- 

e tolerafle, rum ipfe egerer pane. Se non ha.- 
alque ante fe diviiem cernerei filinem Si. di- 
„ vitias habete cum voiuptate; fe dolore & frigore anici, illuni 
„ affluere acceptis rebus: fe egire, illuni nolle largiii i Quantui 
„ putamui, fratrej mei, tunc in corde pauperij tumultui tcnta- 
„ tionit fuii , cui certe ad pienam fumcerer paupertas , eiiam fi 
„ fanus fuillct: St rnrfum fufieciffet Bgrjlùdb ,etiam fi fubfidium 
„ adeflei? Scd ut proiarmr amplini pauper ( oflervate il eumu- 
„ lo dc'fuoi meriti ) fìmul hunc te paupertas & egritudo tabe- 
„ fitii. Atque infuper videbat ptocedentem divitem obfequenti- 
-,, bui cuticii circu rotulei ri, Se fe in infirmiate & inopia a nullo 
„ vifitari . Nam quia nemo ei ad vifitandum aderii, lefianiur 
,, canei , qui lieentet cjm vulnera lingebani . Ei una ergo re 
„ omnipotcns Deus dm putida txhibitìt ( Ecco per la feconda 
volta la pmova delia confummaiione dei due giudizi ) , dum 
„ Laiarum pauperem ante januam dìvitii lacere permifit ; ut Ci 
„ diva impila daimulinir jSW nitrii Mmeia, ij tntflui paapir 

„ miferererur, videbat ifle de quo probareiur . Dai i»/r™r ardi 
„ iti mui dtfupir infprilar, ijui ÌS iene intombi txnmtit ad gin. 
„ rtim , & Uhm ulttartii, rxprUaial ad pxnam . Nam frquìtur : 
„ FaBam ili antera ut morererur mendicus, Se po'lanlar ai Art- 
„ gtlii in Simm Aitali* . Mortuui eli autem & dire: , Q [tputiut 

log. Animo P. Mantechi. Qiii vi 4 bifogno della voflri acu- 
lezia. Conciliale i Itili ricavati da Voi dalle Opere di S. Grigi, 
ris Papa, con quello , che vi ho trafiritto i» . Fatemi capire , 
che quel S. Pontefice infrenando al popolo , che Iddio efercita- 
va la pazienza del posero Lazzurs, non folo colla mendicità tni 
eolia infermiti; e mettendolo alla tentazione di vedere ogni 
giorno il ricco corteggiato , fimo , abbondante, e sé ferrn compif- 



lione, provava l' Integrili della tua fede , colli quii: egli , ben 
lunge dal lamentai!! conno il fuo Creatole, quali conno un in- 
gioilo diilributore de'fuoi beai, fi umiliava ami in (è Beffo , lo 
benediceva , e lo [applicavi di perdonargli t propri peccati , e di 
farlo degno delle eterne rerributioni .■ fatemi capire, dico, che 
quello medclimo S. Pontefice abbia infieme poiuto intendete pee 
le, ed infegnare agli altri, che quefle eroiche tiroidi doveflcro 
poi, fubito dopo morte, effere compenfare con ridia, can mohfiit, 
con ttntbrt, quando all'oppoBo i vii) e la durezza del ricco do- 
vevano trovare prontamente la fere, l'ardore, la miferia, la dif. 
petizione, i tormenti eterni. Fatemi capire, che dicendo il San- 
to Pontefice , che Iddio tentando il povero , lo efercitava alla 
Glifi*, intendeffe quefta gloria pet un tedio, per una moleflia ec 
E fe vi dalTe l'animo d' in te t pretare cosi al rovefeio le parole 
troppo conttarìe del S. Dottore: accordatemi almeno, che il po- 
polo che le accoltavi, e non Capeva di folligliene Scolalliche , 
non le avrebbe mai intefe nel fenfo the vorrefie Voi, per foBe- 
nere l'opinione comune, e pei elevarla ad no articolo di Fede 
coli' autorità di S. Cttgoria; il quale non potrete mai conciliare 
con [e medelimo, mettendo I tedi da Voi raccolti qua e là al 
paragone di quello, il quale diienia Tempre più rifplendente , ed 
efficace nel profeguimemo. 

no. „ Qui Diminim divei euro, cui in hac vita mifeieri no- 
„ luti, in iuo jam Tupplicio pofiius paironum quasrit. Naro ecce 
„ fubjungilur . Spi rimani aculei, rum iffir in larmmlii , viiil A- 
„ btibam a l'np, tf Lacarum infimi ijm , & iffi clama*; iìxit: 
„ Paltr Alrabam rnifirirr mri , ÉJ millt Lacarum al intinga! e*. 
„ inmum digiti [ni in anuam , tì rtfrigrrtl lingiam miam , quia 
„ rntrkt in ÌJ£ fiamma . O quanta t/l fubtìlilai jxiirisrum Drì '. 
„ O quam iìfthCìt agitar ionormo aRuum, malsmm^a rttrUtthi 
[ Arienio P. Mamatchi . NoiaBe bene quelle parole, non Cite- 
loniane, ma piene di domina cattolica? ) „ Celle fuperius di- 
„ Aura fuii quia in hac viia Laiarus cadenies mirai de menfa 
„ divitis quterebat , & nemo illi dibal: Rune de fupplicio diviiù 
„ diciiur, quia de exiremo disilo Laiari dillillari aquam in ore 
„ fno concupilcir. Hìnc ergo bine Fra tres eolligiie quanta Gì di- 
„ Hr;fcL,rb fc/eritaiis Dei ■ Divts enim ille, qui vulnerato pan. 
„ peti menfa; Aia: vel minima dare noluii, in ìnfernn poltus uf- 
„ que ad minima quxienda pervenir. Nam & guttam aquz pe- 
„ iì'/It qui raicas pania negavit. 

MI- Alzate dunque la melile ancor Voi , invitato da cjuell' 
Hmc irai line i'ratxn mihffH , a concepite dal paragone delle 
n-..-i ne:: tire coridali del ricco, la vera ticchetta del posero, e ■ 
dedurre per operazion della Fede, quali erano i loimenii fpirt- 
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i fuppiici: 

grana) „ & «nuca vident gjeriam quoi coniempltn 
„ illorum eliam ptcna toiqucniur , quus inutilità .i 

u;. Palla poi il& Donoicad in legnar; ciò che dobi 
gii opinare , ma credere intorno allo (lato delle anin 

„ Credendum vero eli, nuod mie mniminitm t*irt 
„ injulli in nquii ìaofism jtgn confpiciunt , ut eos 
ii gaudio, non folum de fuo fupplìcio, fcd etiam de i 
„ eruciealur . Jufii vero in rurmcniii /empir iniuenn 



„ lifli, poiuciini . Nic ìllam ta*i* htaiimiini. 
„ jx/ìcram «nimum fulcat alpini psna re probo r a m : quia ubi jam 
„ (ompalEo roileria non crii, ninni procul dnbio buona* Itti. 
„ lia non valebit. Quid aurem mirurn , fi dum jnfli injuliormn 

„ clarìor viieatui/ Nim fi Hit diflum eli, lanto borii fua jiarnV* 
„ tHtrtfaat , quanto eorum oculis damnatoimn mala fnhteijaseor, 
„ Jix CVlfemnl . El quamvil cil /«a jjawfcl ad ptrfnundum plani* 

qui» qui' CRSATOIUS SVI CLAMTATEM VIDENT ,\-, Va\\ in 

" ni R tft<i conila ewt io ne d ili (le fuffidal.. f 

li* A Voi 1>. Marnarci/ iotrepijillìmo anche per quella volt». 
Ofcurale, fe vi dà l'animo, colle vollre fonigliene la Fona del: 
le elprelllooi del S. Pontefice , il quale con una fempe Ilreti* 
conlrappoGiione parla dello flato del ricco dannato, e diiazura 
cenlblato nel Seno d'Abram. Se perù mai vi venitle tentazione 
di farlo, fiate pur Gcuro d'eflcre ripudiato, coltello , ed abban- 
donato da lutti gli uomini, che intendono quello comunale lati- 
no di S. Grtgirio, e le eofe fregate da elfo. Qiii t chiaro, cofa 
abbia voluto dire, I far intendere a fuoi Uditori il Santo Velco- 
vo di Roma, e Capo vilìbile della Oliera, quando attribuiva ri- 
f»ìi all'anima di Lanute. Intendeva (ioì una firmila ruribaào. _ 
v anche prima del di dell'ellremo giudicio; una Clona che in- 
di" BrjtijuJiiir, che non p offa oflii fcai fi dall' orridezza delle pene 
di quel reprobo; una Lila.ii Brala, che dal I ora tnto dell'empio 
achilia un grado madore ; infine , ( e qui levatevi il cappuc. 
ciò dalle orecchie ) infine una Requie , una Rctribuiione , un» 
Q » Glo- 



udia del JtfifflHH, ed aumenta il Clio gaudio nella ottenni* li- 

117. Ora P. Mamitibi mio, fpiegaten.i come il ricco allindo 
i occhi, e vedendo Lnan nel Seno d' Ahrama , avrebbe po- 
lio dal pirip.one conduce la cerfiiiooe delle proprie pene , 
lindo li lequ'C , li glor.a , il ciucio , li b.-n nudine di quel 
.•ciò fede lU-i olruri:* dil Jra», dilli Moleilu, dille Te- 

'cii'i.n-j c ced^o ei ir,i:v:: t :o di li *.;:.<!: cullici ì 11 te- 
3 , li mol.lVi , .1 dolore, le reoebre (ono ve:: nuli , ed eicln- 



u»:.o le cole rei ' eco E,< u :o.-.e I. ni,=:j-iì f j. che uo imi 
(epi'in K*l* rw.'i.i.-w di! /*? Ctu'm, (cine hi de:io 
qui Sin errami dell mimi di I-nvure , e che tuiiavi* pallici le 
rooltftie dette di lcp:»,lj di brftemmia , re cifdo che arriverete 
a proferirlo , ni ad attribuirlo ai Dottori della Ciucia Cattolici. 

it8. Spero ami che vi pentirete di avere ne' voflrì due Tomi 
irafeurato di eliminare quello gran icfto di S. Grtfptit, e che 
> contemplando pacatamente quelUOroelia pret" 



popolo, v'ingegnerete di accomodare alle verità efprefle 1 
■ '- ìuelii, l'inteipre- -' 



e di gualche efpreflione del S, Pa- 



dre in altri luoghi, fecondo Voi meno offervabili , dove parla ii 
ci de ni crocine del Seno $ Àbramo e non per inflruire il popolo, 
e dove l'otturili dcitclti del libro diGiob puù forfè avergli firap- 
puo dalla penna qualche cfprelfione , che non regga eolla chiarel- 
la della Sioria Evangelica , alla quale egli allora non avrà penfaioi 
110. Io quanto a me, fono difpofto a non dillarcarmi dalla 
fua fpiegaiione naluralillima , e fpeflo ripetuta in quello Sermo- 
ne, la quale mi pire affario conforme alla chiara mente del Si- 
gnor nolìro G. C. eiprelTa dall' Evangelia San E fe Voi, 
od altri fcguiterele ad oppormi alrre autorità di S. Grtgsm , che 
non l'accordino con quella : io per tutta rifpoftl , confederò la 
mia ignoranza , e di non intendere la vera intensione del S. 
Pontefice in Tilt produzioni , fenia rimo vermi dillo ilare abbrac- 
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PRIMA. 53 
ciato ■ Cuoi piedi, e manicnermi fido con lui udì' ittrcIUgcrm 
dei luoghi addotti fioora , (anta rifpleqdemi , e timo rimali da 
ogni dubitatione . 

no. Ho poi oflervaro, clic anche S. Tamaafs nel fuo aureo 
libro imitolalo C.Vn.i n r.ojajHj , i i ImIÌ ranrjda il Capo 

XVI. di S. iuta , porta molli luoghi di quella Omelia Quaran- 
tèiima di S. Ongtrm ; e palli per fatalità fcnia confiderai io ne 



Vangelo di S.Lici, 
li piena fpie E «ion fi 



Aggiungerò ben il 
colie nel Tomo 
a in e{Te di che 



ti primo è nella Concione fella 
■bill & Laiaruj , ncque eoim di- 



54 LETTERA 
„ «lira, mortuui eli ". Ecco afumati [uni i Tedi retati da 
Voi, che meiiooo le anime del Seno d' Àbramo folio la giurir- 
dizione della morie , quando S. Gian&rifoflomti non vuol dir moi- 
re nemmeno la loro fcparazione dal corpo , pei la ragione le* 
guenie ■ ) „ Nam di» ili! quidem mori , vere mors eli tt fepul- 
„ tura ; pauperis vero moti , eli peregrinati , &, iranilnio ai 
„ miima: curfufque a fiammate ad premium, a pelago ad por- 
„ tutu, ab acic ad Iropia-m, a fudoriliuS ad coronam . Ambo Ulne 
„ abierum ubi ni -urrà,. Soluium eli iheauum, lùblaw: larva.." 
Levatevi una volia la mafehera ancur Voi P. Mamaethi. 

il}. L'aliro è nella Concione fetiima pij;. joz. col. i. let. E. 
„ Cum. amem cujufque illorum finii advenilTcì , vide quid de eo 
„ qui per arilam viam perreieril, prius dieal. Fai7*m rfl aalcm, 
,, intuii , « meririlur mcr.itmi , Ò pirlarilur ai Acgflii. Fortaf- 
„ fe iilum abducebant angeli precederne) , Se la lui ejus iaielliium 

Hiaioneif & aràam illi^. rJrtgrinarioMm reOitiiebant. Videi 
„ quanta in fine angulìa; porca , te aicte vite appareat Ulìluii i 
Come farete Voi P. Mimanti a mettere quelle anime tra ceppi, 
in catene, in anguilla , in tenebre, e fin fono la dominazione 
de' demoni? Ma iemiamo la fpiegacione di quella larghezza feti- 
23 confini, in cui era portala dagli Angioli l'anima di Lasca™, 
ed intendi! mola anco dalle ftreuezze del Ricco . Polì brevem igi- 
„ tur voluntatrm , qua politus eli ( divci ) dum per. Ipaliofam 
„ vism incederei, angufliariim & alfliilionii eum. locui eiccpìl . 
„ Atque ilie quidam { Laiarus ) in Gnu Abrahe requiefeebat , 
„ ac laborum, muliarumque mileriarum mercede™ recipienr, poft 
„ famem, poli vulnera , pollquam in veilibulo reclinami jacuerai, 
„ irjfijiiiitus tilù Minti , quas ne oratione quidem complccìt pof- 
„ fami», fruebaliir ". Ciò è ben altro che dolori. 

iz+ Leggiamo anche le ultime paiole di quella Omìlia . „ Fu> 
„ glie ergo qujtfo faianica il la fpetlacula, ac perniciofos illoi Gir- 
li ti ludos. Nam proprec eoi, qui fubdola aurati fuerunt, atque 



„ edolìi tum hanc deferani, 
„ tulis nimirum, in. paHiertba fimn, ammiimifam Lazarui, reti. 
„ pi mereamur, te. a gchenna ignìi eommuniicr omnrs liberati , 
„ inni iliii arcani), qua oculiu non vidii.nec auris. audwir, frua. 

e conti rigai, Étc. " Lo 
prego il Signore " ! - 

o Seno d'Abcaroo, t 
e quale voi ve io rapprefeii- 
,difo . 
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LETTERA 

on dub io che teli con fMttn.l. 
il .cri dolori lenii requie mi 



di isr.:a mi(fficoiJ:i . Pare i Voi P . clic io abbia 

■ispirato d'f.ii cremi t;urfli dottrina, o the (ili per quello coo- 
to me ne abbiano * riogiatlart, o portano dire che io lieo dal- 

ìiS. Dall' jliro cimo penfo di poter indire Voi P.Miellro ent- 
ri Cltechifrno , che parli apertamente e 
oggio di 1 meriti i favore 
io del Purgatorio, il quale 
il dalle fetme ragioni, dille 
autorità di S-Agogha nell'epiftola ad Eeidh, e dalle Sacre Scrit- 
ture; e fegnataniente dalle parole di S. Pian negli Atti degli 
Apolidi cap. 3. v. 14. gnm ( Chriilum ) Dati frfùlmiit, fihail 
itleriim infimi , juxl* amd imftffiHU trai truri ili*" ni te. 

no- Non dubito punto, che le fopraferine Omelie di Sin 
Gmgrifificm, e di San Grtgoris non risicano notiffime ■ Voi , 
r =:rJ:;- Innamorato come fiele di Cmwnt , di Tirati», di P/mii, 
c di altri eloquenti (Tirai uomini della Geniilità , vi recherete ■ 
leggere i libri de'Padri a mal in corpo e per mera nrcclfiiì, te- 
mendo, come un'altro colla recitatone dell'ufficio divino, di 



Perciò pieno di giubilo, d'aver trovato io S. thrgltk delle pa- 
role, che vi fìguralle poter fumi noji , mi avete intimilo la 
guerra con elTe, che parevano 1 Voi darvi un aperto trionfo io- 
pta di me , e fopra una fentenra, che non vorrclle mai trova- 
re neir amichiti , perchè non ìi trovate anche nei libri di San 

130. Siccome dunque Voi, che negli ferini mìei pretendete dì 
trovare le dottrine degli Eretici, che io nou ho letto mai, mi 
rinfacciate d'iver intraprefo di ftrivcre in quella materia, lenta 
prima aver letto ciò che fu ferino da [ora in quello propofuo , 
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e tcerpc ciò (he egli ha {crino dello Hai» d 
d -A-'inw. V, (o due (he qucCs b-.e.e ed o 



pauiu I F" lucro, e 1(11 inj|.,..;.i !"n...ii , o: i n — t n-ji- 

10 bilar>no ) u.ti"U (unti ,ic l..}-f..unjjtrvi ci. l.-li. ci S. ^-A. 
»», (i(5 d. no Sermone lua i. popolo , oel q.»l fermane , le- 
(ondo la lemplrciil de - termini E<ao£e:i!.i , e fecondo la verni 
del.' olila c lomumle I (.n.f.can^ne de. le parole , egli Ipie^i 
(chie'i'roeoie la mala rr.. iie del Rufo, e la buona di Lsniri, 
Semi-rio con uir.:ia ntll' Enaensione 11 del Salmo };. no. ij. 

Numquid non duo crani in ilio licnlo, dives qui induebaiur 

„ purpura 6t by(!o «Iter panper qui jacebai ad januam ejui 

„ ulcerofii! Cornigli autem mori inupem illuni ( juflm eral 

„ ille inopi ) & su/erri ab An%t!ìi m Jinum Airjix. Qui viderat 
„ corpus i II ì us jacere ad limen divilis , et non elle qui leprliret, 

„ quinta fèrie dicerei ? Eiecraiur coruui Ipulo, purenl tul- 

„ nera, & Hit in finn AtTahs rt. V ,;r fi! . S, Ckr&.mi /iiwj , ere. 
„ itmat: fi non credimus, Fratrcs , nemo fé fingi! Cfirillianum . 

„ vero dicit libi maihcmaiirui , & rerum eli; dicii Chrillus, ce 
„ fallura eli? 

1J1. Ora P. Manichi , quello luogo di S. Attfiìnt t di uno 
di que' Sermoni al popolo, ai quali Voi due luna l'amori li in 
mneria di fede. Eliminiamo dunque cola voleJTc il San.o Vef- 
eovo, che credettero i fuoi Udiiori. Avvenni-, drce egii , che il 
povero, che era nomo giù Ilo, mori , e fu incorralo dagli An- 

del ricco, non vi era chi lo fcppellìffe .. . qualcuno efecrava quel 
cadavere, e l'i I-.-ut.v/a lapra , v 1 inalidiva dal fetore delle lue ul- 
cere, ed egli inianio rìfisfa mi Sin dAtnim. Alia qui la voce 

11 Sinto Padre: St farri Crifiuai , ire d,ams . St non indiami , F ,j- 
ttlti, r.lfonj! Infingili S'fftr, Cr^liaiD. la Ftdt è la nlfltj !? i-h. 
Comi q.tilt tati fatasi dnlt Si'-nrt, celi t 11 tra fina. 

>3 3- Cola dunque vi è qui di cosi imperiarne da credere, on- 
de l'allemioiie degli Uditoli do velie effere eccitala con parole di 
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Pire a me intinti li mia Fede i credere (i) Che Lazzaro 

più pelante raficria corporale; ed eri giuflo perchè vivivi di Fe- 

vi fa' proni» le tribù zi one da quei Dio, clic con riardi* la 'mef- 
cede de'biicgnrjti. (ì) Che Lutato ino.i in quella Riufliiia , e 



A, y. r.cl d ■.*■;-„, uri ,!.e -I :„.. , Jf :.. U. !. 

to. <:^ò endici» da S.«1t '.(,«» cv. -iuHIjs^.i -inì.^t É('..fr 
1" /•■>« Abnb* r<;».f,'.if;c con effu invilita li fede d< iuui Odi- 
ioti a contemplare ed intendere quella rrju/t per un bine periti- 
Io ed ineffabile; ed a milunrlo colta potenzi e vcrarilà del Si- 
gnore, il quale ha delio nel fua Vangelo quelle cole come elle- 

I|J. Io dunque che fono Oifliano , e ^per quello credo: e ere- 
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Ij ,»■» di danno , cantra mitili snelle 
de^rfi mii più \ <£ftTì k rfSdtad 

alle perfori» di /jaam col proilimo paragone ddrèm' 5 " ■ 

f o ite telo f o E 

" r^uì, fuiffe , & ckAm omr.es, & ve'.o eti.m . 
141. Non ho io svino rjgionc di dire di fopra , the umlcuno 
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troia volentieri in queliti "ì'c:!j Evn\ i;dico la verità dell'infer- 
no , mi gli dtfpìirs di trovarti la vcrilà del Pradrfo ? Ricor- 
dandoti però P. Mjwjtrii delle parale di S Grtgme, efaminate 
largamente di fopra , fpero che in a-venire non mcttrrcie più 
Lui fu coloro , the crcpano fermamente Lazzari nello (iato 
contraddillo^, manienuto da Voi In quelle vollre. 

141. Sarebbe poi pregio dell'opera, che mi potile modrare , 

inumilo da S. A%4n»ì ed aver credulo così il S. Padre medefi- 
mo, nelle parole portale qui fopra tanto diverfe dalle vollre nel 
fuono e nella li^ointaaionc . Molte fon effe in vero rifpeito al 
ricco dannato, pjche ma cfir.ii: li.-nc , riluca al povero efalia- 
10." pere te 1 

7.a ti didjiarariu ;■■.;'! I.Lt ■^■iriLijr^ le e. .le più fatili Jt CGIkC : >i:ri , 
per .rprire cosi 1' intelligenza nelle più difficili. Uomini come Ga- 
llio, intendiamo agevolmente cofl imponi la fame, li fele, l'ai- 

culi le tramortiamo dall'uomo vivente all'anima peccatrice fepa- 
raia . Niin cosi iLlicemcnre però comprendiamo l'importanza del- 
la Mik/j, dei Convita , della Fiati clic cllingue la fere, delta 
/narri , e dell' imhbriumtnte fa' pìtttri promeffi da Dio alle ani- 
me giufle ; Cirsio mite contornie n,:Ni Ccr.J'A.iziiar che Guii 
Crtfa dice (■adula dall'anima di tjai.i, enfilnehat efurefia da 
S. Agogni col vocabolo di Rtjuii . De' peccatoli intendiamo il 
merita cattivo, perchè comprendiamo il difordine delle loro alio, 
ni, ed applichiamo a l:iio le in,ii;;i-:i/.e , td i fup'jiir] a noi noti. 
Ne';;iuflipoi non po liamo abballane intendere le tracce della Di- 
vina fapienza, e milericordia cheli guidò, ni la vera (igni fica; io ne 
delle promcITe di mangiare, di bere, di dormire, di faziarfi, per- 
chè infame crediamo fermamente efTerc quelle anime lepiraie 
dai loro corpi, e non poter patire veruna indigenza. 

J4$. In fonama perù dalle parole Evangeliche dobbiamo cre- 
dere una totale oppoGzione di fiato fra il ricco ed il povero , 
come la era fra vivi. Il ricco ii l'enjc -.lire Ja Abmmn: rtaréirt 
ama ncrpiUi bina in vita l»a, & Laxirni fimiUtir Bilia . Chi non 
intende il valore di quelle voci Bruì 1 Af.r.V lenoni in oppjfi.'.i li- 
ne di fomiglianza,c Ji p.h in cu^lc due mortali perfone ; Dun- 
que, per quanio può la forra dell'intendimento Umano, abbiali! 
da trovare Hill < bini ffiritaalì per quelle due anime immortali 
e feparate , ed adattarli a loro con quella eftenfioite , e verità 
che applicavamo alle perlbnc loro viventi i mali ed i bini corpo- 
rali. Eia per i- trai infili!» il ricco , era per i muli cruccialo il 
povero: ora lì cambiano le idi: il plvtri ì tinfiiita, li il "tea 
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147. Dov'È quello Farad ifo , ditele Voi , nel Tello? Se non 
»i è il Paradiib, tifpondo io. vi fono nominili nel 7crfctio no- 
no gli timi Uhiir.s'.oì;: Finn v:in Wra di mammana mamtn- 
tii; ni oiib isfictrilii, titif'unt v.n i': .trti-Bj ulniKii.lt. Qiitlli 
Tabernacoli non Cgnilìeano fecondo Voi il Seno d' Àbramo per- 
chè lo pJ^liaie per una ilaiione iranfeunte e pcnofa : ma fecondo 
me vogliono dire ciò chi lì oppone all' iniei iu derno, citi: tur- 
no Paradifo. Confrontiamo le cole per chiarircene. 

146. Dice G„* Cri/h ai ricchi di farli defili amici colle loro 
licchciie , cioè di (occorrere i poveri: e nella ituna dice, che 
1' Epulint all'appalto lafciava languir di farne Lazoiro, die ogni 
giorno vedeva pieno di piaghe alla fua porrà. Dice poi, che une. 
Iti poveri falli amici dalle bcj'.c!;;c:ìic rie: riedii, rodono riceici- 
li nei tabernacoli eremi, cioè imperiare loro da Dio il donoJcl- 
ta vera pcnircnia , e la vera carila, onde non muojano in pecca- 
lo: e nella Doris deferii? prima la innrte di Lazein porraro da- 
gli Angioli nel Sina d'Abram-!, poi quella del Ricco che fu ftp. 
pelimi neir inferno, ['errili r-ni s'intenda edere il Sino d'Abram* 
lo fteffo che i Takrnatoli Elmi, introduce il Signore quel ricco 
dannalo a domandare a Lazzaro che vede di lontano , cine nei 
Tahmnali turni , una filili d'acqua. Ecco comt Lut/un folle 
in lutilo ed in i fiato di ottenere al ricco del bene, fe egli non 
avelie fatto troppo di male . Ma perchè colui non fu mai com. 
modo dai mali temporali di Lazzaro-, né volle mai temperarli con 
qualche piccola porzione dc'beni fiioi: ora vorrebbe dalle dita di 
Lui una goccia d'acqua , e non I' impetra. Quindi Lszoirs è in 
confolaiioae, ed il *r«a in tormenti . 

140. Ami fi fenle dire che tra di loro corre un vaililTimo 
diana , colicchè quelli che fono con Lazzaro ( che coti non pa- 
iono pochi di numero ) non potTono mai patiate dove è il ric- 
co; ni i compagni del ricco, certamente mimcrufr, portino mai 
pcrvedire duvcèiaiia™. Leggete qui nuovamenre le belle cofe , 
the Ito iiportr.ro di fopra da S. Gregario a fpiegaiione di quello 
chai.j, e della impotCbiliti di tali iiaTmigcazioni. 

Notate poi anche, che fecondo la fentcnia comune, il Giudi- 
cio finale dee faif. lu quella terra. Quindi fi dice odi' Apocalif- 
fc , in un itilo rfirgnifato al folito da Voi , che Vhftn» r,/t i 
mini Inai, cioè che dall' abiflb, in cui ora fono leppeltire quelle 
anime , fati ranno alla fuperfieie della terra per ripigliare i loro 
corpi . Salendo dunque dalla caverna più profonda , dovranno paf- 
lare a nofiro rni-do d' intrudere per le caverne fnpeiioti , e coi! 
anche pei quella , che fi trippone formata dal ici.o A" AbrMU . 
Periamo fe Litaira (òffe dato allora in quella caverna , non 
avrebbe Abramo detto con cfailtzia, non cfler poiiibile, che gli 



et mollia che tulio ciò accadeva anche allora. 

150. Se quella ria la fede di S. Agpflae predicante; fe egli 
volevi che tale foffe la fede dei popolo che aleni taira le lite jn- 
flruxioni; le cosi, e noti altrimenti, debbono intenderti le paio- 
le di noli™ Signore fieni Grifi, neUno^ Vangelo, perchè (come 

Mio ilarmente. queficTp^nlo^'ìe fauna Ypt^ue cliu'hS. 
Grimi' Papa le ha puie interpretate fecondo quella ventili e 
felicita .li termini, nella Omelia c fa mi naia di lopra : come fa. 
tele, P. Mtmtubì ^loriofo, a far credere al popolo Crifliano vi- 
vente nell'anno 17S5-, che nei fecoli rimoli fi (la Tempii ciedu- 
lo il conirario nella Chiefa di Dio? Come farete a far credere-, 
che fe la lettera ad Evaditi folk capitala in mano del popolo , 
aviebbe quella eooofeiuca per inefatta l'efprelBone del S. Padre, 



piutiollo dì nafcondcrla con cavi II arto ni . Ma il Signore Dio mi 

tracia della Torte di Lazzaro come d'un affare di fede . £ fa ve- 
ramente d'uopo la Fede , per concepire che la ronlòlazione di 
Lazzaro, e la fui quiete nel Sino à'Ahramt, a cui fu irafportalo 
eloiiolamenle per mano degli Angioli , fi E nineava la vilione e 
I (unione di Dio. All'oppofto Defilino li morderà . cflere o f '!; L ' 1 - 

le per fe flcfta i cofa buona , noo folo foile congiunta a tene- 
bre, a tedio, 1 dolori, che fono cole male; ma che poteffe fuf- 
CUcie nella privatione della participartone di Dio ; lenta la vì- 
fione del quale cpili anima r.ii;i jnai-cle è inkjnllima, per qua. 
Inii'ii-e merito polla avere in fe fleflj . Sovvengavi che l'anima 
lati- 
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fantiffima dell' Apolìciu /Wi , vivendo nel corpo modale, liti 
che piena di giaiie cceellcnii e rare, ripeteva l"pelTo : lefthx i 
lama, quii mi liiti'jfii ifc coj-fjF-t mordi ìujbj? ( H.om. 7. 14. ) 

Gli errori non poiioiio mai l-lTc- t fl'-;tiii ilella Fede , la qu: 
!e ci comandi beni di credere ne'Milloi cole fii|-crrui-i alla .i< 

volendo anii'l' Apollolu S. P.ie.,'o, clic l'ouoqufo n^ltro vello 
Fede, Ila ragionevole: r.i^i-j:''/.'.- j'ium vtfìmm. 

Ijt Se vui iiuieie I'. .VfjfB j.-rii Trovare , aver Dio rivelalo 
che nelle anime fame fcp.ir.ire j'oil'j nul li qnicie e dolore, i:i: 
e tenebre, conl'olazionc e miie-ia, requie e Ijeì.m . .lire:; 
memo d' interpellar la mia Fede, e di Farmi credere, die .' 
parole del S. Vangelo %>ii:i.:l]iiio il contrario , di quel et 



i sfrondi amen te 
;ia una delle più fplendide 
li empj , e del particolare 
ginnico. 

153. Ma chi confella finceramenie , che Cataro era fallo San- 
to di Dio in vita, non poirà dubitare, che in quell'anima fepa- 
1-1.1 di', enrpo 110:1 l'i r .erl:iiori.-ilTe il fondamento della beatitudi- 
ne, che è la vifione di Dio, della qual beatitudine aveva le pii- 
mine qui in terra. Non voglio elle fcntiaie fpiegau da me que- 
lla verità, ma dal chìaliflimo P. Abaie Migliavi^ nella primi 
lettera che ti mi fertile (olio gli 11. Settembre 1748. Traila in 

difpiile (lilla Gra!Ìa di Dio , fecondo la mente e le de fa iliioni 
di S. A/pìlmi ; e E ià fapeie che Ei non era amico delle Eviti 
dei Scolaftici , e eonchiude cosi . „ A tali principi * cocitore 
„ quanto la di Lei virtù ha cfpoilo nelle finitine. La B^atiiiidi- 
„ ne confitte nel vedere, cioè conolccie ed amar Dio; il che 

„ che erano Giudi ( = cosi anche Latwro ) avevano una tal co- 

„ . :.i t . ■ i. i^i ,1 v ■■ ; ,.. ■ ■ ,, 

„ tytruur, non cefvò d' infi-i-re a que' P.ni.idn , attorcile no- 

„ rirono v 0 cosi anche a Lia.™ ) quella cognizione ed amo. 

„ re. Dunque fe in quella cogniiione cJ amore eonfitle la vifio- 

„ ne, e la feliciti, non può dirli, che anche prima della ventt- 

„ ta di Crifla abbiano foffcrio la privaaio'ie della vifiooe e felici- 

„ tà, che EonGue nel coaofcere td amar Dio; e S. Agtìiina di. 
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„ chiara, clic risii loia a noi , mi anche agli amichi Ciudi , 

„ Spirila-» S.:r.fla;: ,.i ' .; Itim J*:gt affittii . 

J J4- La feriti di quelli pNi!(.i;>j, : l.i tctliluiine di quelle dc- 
duiioni, è coli ferma , e così bene fl ibilj ra , che chi vorrà ul- 
luonnarf.oe , dorrà rtecciTariarjieoie rfcluden; gli totichi Ci-ulii 
dalla veri Gniu rftl IL. entoie , Il quii* viene computiti li'io 
nella ma menile dilla fui giatuua Mueiieordia ; culli quale 
Gfi!^a f-no 5;» dire e cor. Unum il e- le ationi de' Santi, e fine 
nvntevoli 6- pernia eierno ; e leeone 1 ! li quiic Gritit vurtno 
elTi, e muoictr.o .min d, D>o r,.: b>;ru della pire . e Ione no- 
nni di! In» Sioiiftcaiote m <j-:ci paOiggto Dtgm Si, e ter con- 
(t|,u:nii c'esili di veicie ho*. tri tieuie , e di gndeie Uso; ini e ni e 
l'Amore dclo-o meriti , e •] libero e grimi lo Du£*io>e della 
ìa o ;j • ^.-iu-j-iir.. . dd .- ■.!■■■! .; 1 Si-, n c>r 11- 

Kilft r.ttm I', «»/«"""■"■> filili., e'.'. - iy <■::„ ;,;„, (7 o:>(«. 

ttm laim, rj&x t.l imm:rtji:!.iin . t,;i.!r,l.i:e col,, nullificava la 
con lo buone di Lazzaro giullificalo, e f'ncificaio da Dio! 

1)5, Clieile iono cofe accennale da me nella Lettera mia de' 
30. Diifinlire 1 7jp. al P, F1VÌ..1 D.i!hi»i, di Vai, fema con- 
iatale prima le Lcffii della bmn* «un*, pubblicata a pag. Ì7- 
e d.'i volili volumi ; d-ì'r r|i..tl mie rur r.ivia io non mi 
pento, benché Voi diciate di ijii.lto r -.tr' iterilo , che in quella 

[ale amile quello rimprovero nella ptoduiione di ijnclla leucra , 
malandò fra le altre alla noia pi;;. 44, quello che io aveva 
fciilto Cantate pir Kpsrilim Sinfì«m injpimt , e llampando in 
vece Vtrìtatt . Per f.irvi lervi/10 fiippor'o, cll'er quello un errore 
di qualcuno de' voli ri cognofcibili amaiiucnfi , al quale dilpiacefle . 
quel termine Carnali , termine cerramtnte Agultmiano , e che 
contiene in le Hello tutu la dottrina fpitgata qui l'opta dal P. 
t,hfr,ava.-a di eterna e ril'pctt.ibiic in/mot ... Pulii la quii infpi- 
raiione della caiiià nelle anime de' Culli antichi viventi per 
operatone dello Spirita Sanio , (ara feinpre vano, e foggino a 
peilime illazioni il (npporre le anime loro fcpaiaie dal cori» , 

cosi Tenia la cognizione intima di Dio itifpiratore, che non può 
tenderle bene tenia minile il irli loto per quello che l'hall eie- 
duio, e che e in te (leuo. 

Ij6. E via P. Marniceli abbandoniamo gl'impegni , ed amia- 
mo di vero cuore la verità ; fema badare alla pochina di me , 
che 1' ho ricavata digli ferini (icuri di S. A#Hiiw . Vedeiie le tue 
dottrine nel Sermone fecondo fupra il Salmo 33, e fc volete 
ufar per poco in bene del 'altro ingegno , cornicerete che que- 
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(la flerta velili Cu «infermali con manici e rifplenJeniiffime nel 
Trinalo 49. in S. Giovanni, il quale non lucile ribrcizo di ci- 
tare, per dar pruovi della voilr» abilità nel difguifare le cofe . 
Di quello vollro tluno confidilo , the vi ha ralla l'ufo della buo- 
na Filolblii, e Teologia, e fino quello della rena ragione, ha 
difpollo di parlarvi in un altra lettera, che non può tlTeie bre- 
ve, Ji quale vi prometto, e vi attenderò fedelmente . 

fare'/e figliar le^cole con qualche comod'irà . Nella Sinopfi''di 

mo Capo del primo Libro , e rame nella metà del feconjo To- 
mo, the ho avuto (inori la paiicnaa di leggere legnila mente, che 
:bbe rifpouderc a tutte col non curarle, ovvero 
cola delle più, e far «edere la vanità della polve 
chi! ipargttc per tutte le vie, vi vorrebbe nni vita più lunga di 
quella , che li mia eia mi promette , e the io mi defiderì in 
quello mondo infelice; il quale cn' volici libri mi avete fatto me- 
glio conofccrc,c più difgradire. Ho fellann anni finiti; ho mol- 
t.\ voglia dt lludiarc per trovare il vero: mi comincio a fentir la 
fatica ; ni credo che vi fia li più Ìmproba e ncjjfa di quella di 
contendere con un uomo, che finge di non vedere, e che mette 
in dubbio, e difpreiii tutto ciò che non va a feconda delle fue 
mire non rette. Contentatevi dunque che venga a vifitarvi quali, 
do potrò unire un'altra Lettera nella matena accennata qui fo- 
prl, e che merita le mie riflelliotii per la ragion clic Io-;;:jnpo. 

158. Voi fiete.il folo de' miri cmrraJJiir.iri , che abbia avuto 
il coraggio di nominare quello pan Tello di S. Afa/hao nel 
Trattato 40. in S. Giovanni . Voi deridete la prodi^od funi 
delle parole e delle fenteme del Santo Padre; c vi g|— =— 
voler, non folamente {piegar a me quelle parole , ma < 
mi che Jttgaw non vuol dir kjitk , e ('-(a ritma non vuol die 
fifa ruma . Non debbo io dunque lafciar credere al pubblico , 
che 11 Foiba ini erpret azione mi abbia atterrito; né lafciar lenza 
smmoniiione le ingiurie , che fate in quelli occaGone al mia 
Santo Maeliro. 

Nel rello , per quel poco che ho veduto finora cosi di corfa 
nei volìri rollimi, i miei libri fi follengono di fe contro le vo- 
llre acciife,che fono o pienamente dileguate dai conitlli,o vinte 
dalle rifpofle d» me già date al P. Fsffmì ; ripetendo Voi le co- 
fe fleffo dette da lui , e di Ili malandò le repliche mie , come fe 
non efiflelTero fulla terra; a folo fine d'ingrandir li mole de To- 
mi con vuote parole, e di gloriarvi con chi ammira il volume , 
ma non legge i Libri , d'ivermi conquifo , ed inoltre convinto 
il'Erelìa. Intanto da quelle quattro righe avrete veduto: 



0 igiiiz ed D^G oogle 



i»<G «o s- r,. 



e Ulte» fecondi. Snelli 11 c< 



164. Io «...srro :;.ajo j.rcie otiti 
fjion, ? (. (j. 5. Tmi/. ouo u.,0 
quello punto J. donno, oc .0 F.:o 
ned^o i. 0.11 ri. rorro s nt.t;.iu coUai.o p.r;i:_ll_ al 
dilto.lo ajrorc.^e .:e! Midi." o,. h. 3 Ir M... . . .... aro 

«ile Sctmo-t ed rem ramose, d. <|u(i;o chi a quaoio pof- 
la cllcr idruro 11 o.ir ..lurlrc ,.(' luji J.licpolr, ,1 quale 1u:tavil 
lo ',uef-u paolo 0O0 Ol offcf"«ld tjUIOtO I; iHJKUlil le parole 

ARo.l.u.ane . 

165. Pe.-die ie(i.>; P- A»j«j ;< /, fi rraria di due pian Sa™ , 
d. due paa Doko.-. , d. d.,e .,j..ir Serro.,; c Te pul eller 
]«>.« a v u , tt „ i„ . : t 1{ S /;;.(. 

bit parlato eoo negligenza , e tino aueho OTUeurando' la Tradi- 
lione della Chiel"a the Voi credere ontr.rria ; ed abbia, non vo- 
tendo, foroenlaro così gli errai r J^ii t ;v::c, : C m,- :re: ,-r; 

-i molto di meno , cioè che S. Tùmmifi non 



leggendola non a.rcMic crrduro di noier 
parole ricordale dal P. Fiorii; eoe li fui opinione è bensì più 
ragionevole di quella, che è poi pvctaluta tra i Scordici , i qua- 
li non lo (tffùttao Ealelmenie fu querto primo ; mi che tuttavia 



dll. 

: incorri*, e dine ragioni à. oRn, min.cn, che ninno pe-lui- 
o Lo. , e che pcs'uadcianc} \c r.'tt uri: co. oro , che i ircme 
fieni .e^erin-u li lene de'luo. documenti in c.u(Ho propof.io, 
rifili di Et l>r.n:a:Tw;ii« neila le.ia Oe.i iti, in Die vedu- 
• , che pi. d'un ujmo di dciirina, e di pici (indolire, li ha 
;.uJ.c*;i delirai;.., e ..utJ che fu >-■-{■■»•■', •>■■*• ' : -« Chicli 
li Dio. 

166 H ■ p-o.cunr) .n e„ n-, [ u aj-fl Jire quarto bilia , per 
Ktllu.e Velo-: :inia dell! ,-„S..j o-, -. : r., ..-e l.wfli volte ripe- 
uta, che .0, che ni. cedei d. etlere, e fono àlito riputata da 
-armivi m^,,. „o non .ff.tlo inor.le d.lenlu.e di S Agolìino , 



,-ì le (uè Opere , fie-o po.tiri di me col.i d:a:,;.;i intint.ur.e 
di (ir cc.mpi.iie, e cono.'eere. che S. / s j.1,m Gì .1 più Cfi.-ice 
iiill s'i'uie deli d<:r!f..-a ct£:i E-eho, i -.ui!i cecino It pruni* 
•et. ;....one de biuni e de. ulti» , dlfltnodoli fino il gi SIM 
de: U-„-o ui:.-^ : ... e ed. „f, : .:«on eein e.toe. 

IfjT. Credermi P. JW.ma.iS. mo, che fucili e uni metimor. 
Celi, del i culle non fu lamini , ni lenita, ni Ignita mii 
]a miMioie, c li più ioicti Hi milc relli >oiln fave lodi. ma Gir. 
eia; e Cono co-. leggeri e fiacchi . punici;, li qui» l' appoggia- 
le, che in ivi ad ellere jidicola. Ne ho accennilo alcuni , vi prò. 



Uri ferini pjre diceria a din^rarc la rifinirà Ardili mani , for- 

lìrrirJi Ivj Him.rtn di ti.- i.-imr.- i:n.lr!to le irrivcr;nli:il::ie ir.J- 
■ :,.ir , celi; nru!r vi carimele contro di S. Agniiìm , deridendo 
e liiiprc/rrirrdo k fu e famofe Epìllole ad Evsdk e « Otti™,. 

irrS. Finalmente ho concrtluto rutto , col mettervi (otto gii 
occhi rifiorii Evangelica di f.jsejm, portalo dagli Angioli nel 
Seno A' Àbramo, e dell' E?,,:™- i t | V E-llito nell'Interno . Vi ripe. 

(pieghi la Cnifcljzium di quel povero , per ima Anione in un 
luO£o icncbrolo . per una mi «Ì,o(a , molcDa , dolorofi Tino 
alla difetb di Cui, Cnft ; poiché .1 meJef.mo Signor ooftro 
C'-u C:-h oppine r, '!«rv la trmV.ir.^c f t,w> li 
tu'-nenti cruccio" det K.iri . Laonde, quilunnue cola piantimi 
la .ollia, che pare b.le, euntio ci me, .o la.ò (empie lontano 
dall' offendei e la Tradltion* delli Chieti, fiochi pule.» d. r.u 
tan e del Imo i Aiumt , co.Tic ne hanno pillilo i Padri ; né 



P.!.iri Munno reputaci ! 
Vi dominilo P. «in 
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Uì liilic anini svilir: prillo di lui; ne polendo lo /pirico diqucl 
Patriarca dirli lenii alfurdo privo della vifione del mede/imo 
Dio, ramo conolciulo ed amilo da Lui in terra; né fu]>porli 
fondala in nelluii altro bene la Cenfilatitat , clic Giti Crifls difle 
ilTerc donala alle anime di coloro , che gli Angioli iralportava- 

ehe dovevate efaminar più le cofe , prima di dipingermi per un 

un 'for^Stow'd-uoi M^delKebVi^'i'rJ /h^ »H«S I1m! 
Ita, e di molli di la da'monti, compreli Inni da Voi, colla vo- 
ftra aria di conquirtiiore de' cartelli incarnati, fono ]' Invidiolo 
vocabolo di Caùaiàm . E fe noi conofeerete Voi , Io conofee- 
ranno, non dico i miei Caitnìdai, che si poirebbono far peri- 
ferenti, fono gli occhi de' anali cadcffsro quelle quattro righe , 
prima o infierue »' voftri due enormi Tomi, feri iti fenil ncflnn 

fi troveranno anche in neceilità di dar un'occhiaia ai miei libri; 
e vi fo dire, che conofeeranno , che quanto ho detto in elfi a 
ditela ci S. Ay«!imi, e ad iliiilluziiinc celi: fie auree dartrme , 
noo patifee macchia, o deliimento dalle volhc vclcnofe parole , 
ne dalle voflre fmanie. 

17S. Vedranno odi" Opera mia il carattere dell'uomo oneda 
e crilliino, che va cercando il vero , lotto la tracce del primo 
Macltro del Mondo, che i S. Agtfcm; d'un uomo che ha pro- 
pollo le fue ricerche con riverenza , con diffidenza di fe medefi- 
mo, con implorar il foccorfo de' dotti, col fonoporfi al loro giti. 

: ' oche dove fi trattava di rifondere agi* infilili del P. 

ri più d'una lettera, che loda il mio con- 
">i fletto a pag. 13. conofccie la 



Ma perche non vi ha da elTere nulla di buono ne' libri miei, di- 
te che io fingo l'ani e l'altra di quelle virtù . E quafichè mi 
avelli potuto per quelle vie meritare il veltro giulliUimo fJefino, 
mi adalite con un furor fenza efempio, e mi follate lono i pie- 
di come un crclicn imi erut 1 lato ,- Ipjmo a cosi lare dalla nlial. 
ne, dite Voi, per lo lelo delia quale cambiate la vollra milillimt 
natura , ed i voltri foaviffimi coflumi , dicendo di voi ftelfo : ni- 
iii ili A minte Biiriinfem mis elimini astriteli ( pag. 80. nel- 
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la noia Creale pI fuoco contro i mici libri; firapatratt (uni 
quelli, che li hanno ludaii, difeii o compatiti , gl 1 intuitale , gli 
derìdcie. Tulio ciò ne] «oflro Vocabolaiio non t altro the un 
fi piti minili Itnìtir din ( ibid. ) e come predo il P. Fjjpmi fa- 
r*i>*> hikììt A flttt. 

177. Io che amo la virili , e la ft£ur> laceramente dovunque 
la iro»o , e da chiunque mi venga rooltrita . non vi ijngiat 



mi 



li fino derno ci 



re. : . .1... 

lacca Mi:.aug.t la-s-m^jt da' rullo Tei,;, 
fooi fc.hu .1 regna milJeojrio . Il Signor 



li Dia L'io il 
?" '••> m(n ° •: 
lece S. A,»Mo 



179- V, puda amen 
di quefto piefe, e di 
rptrfi li 6ma del voi 
voft.-a raacier» di (crii 



diaria pazienza di conlroniare i Itili di S. Agiterà, e di con- 
fermi coi medeGmi, fpiegati, non fecondo le vollre immagi- 
roni, ma fecondo li vera mente del S. Padre, che rifiliti dal 
te fio , e dal confronto giudicìcTc delle Ine dottrine. Cogli 
patii non il vince mai nclluiio. E fe dicette di averli ufari, 

»b atteri** e folkvVc c'jtTertire'i'kggittori' coine"i*ftt- 
il P. Fjjpmi: ti rifponderò the una materia fiera e profondi 



di <|uefli fona non In bifogt 
j8,- 



uttollo che l'inteniioc 



aria nelle fcuole. Ma fe pof- 
inillione non potette mai ae- 



di difendere e tcguLvC S. Agifiioa colle parole mie, che offe 
deilo colle vollre. 

iB;. R.elU che vi dici perchè rifpondo in Italiano. Il prie 
motivo è, perchè avendo veduto il P. MìgìM volito a produt 
un Msnifeflo in Italiano, che annunziava dodici Lettere pi 
Italiane, ho creduto che egli col patere de'fuoi Superiori, gin 
caffè fpediente, che in quelli materia li fciiveue qualche cola 
Italiano; ed ho abbraccino il loro confij'lio. Il fecondo moti 
fu, perchè come vi ho dello, ho feUatiti anni fulle fpille, 

la voflra leutica Prircian 
vole, che fpeflo fa proceffo a me, e ad altri fopra le parole, e 



P. Mumtccii occupa li limo, fe t 
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quelle innie, che non vanno culaie nculi Strinoli. Vi promet- 
lo peii, die fe dovranno rillamparfi le opere mie, correggerò 
miri gli ceraci di lingua, anche quelli di ilarnpa, che avete no- 
tali come cole gravi; e vi f,nò l'onore di dire che mi fura Al- 
ili ricordali da Voi io un Opera volumiraii. 

iStS. Per altro vedremo a fuo luogo, che non mancano Nei 
conlidirabili anche al vollro ruvido itile, i quali fanno neeefla- 
riamenle intendere una cola per un'allra;e che fiere mollo lon- 
tano dal preccrro di S. Ambrogio nel primo libro degli Ofliij 
= degli Eccleflaiìicì. 
« , arfpN m4*Ìf.jU , 
pina gravitati! Ù fttittil, «cu affidata tlignntia, frà non inltr- 
miffa gratti. Quanti di quelli pregi iieno per novale ne' voliti 
Tomi i vollri leggitori, io noi fa. So bene, e eonfcllb la mia 
dcbolezaa , che quantunque io abbia leropre alle mani libri Ialini, 
pure non rtlillo a lecere quelli vollri dentili, i quali mi fcal- 

d.il la l II ci il! 1. 

colle conlinue e lontane produzioni , colle intollerabili e nojofif. 
fime ripetiaioni di vuote paiole; colle conicene me oblique, che 
fpeflo cavale da premslle equivoche, e non (intere; finalmenie 
colle olcuriia arliiìtiofc, che proccuraie di fpargere in mollirtimi 
luoghi imporra mi, onde non balli lettere tre volle i paragrafi, per 
intendere la vera, o la più probabile vollra intenzione . Un'alito 
valcoie uomo, che fa di latino, ed intende quella materia al 
par di me, li è pure fiancalo ledendo, rileggendo, e replicando 

cafione, e che contiene le volicc icnebrole rifpofle al lucidilDrno 
Tello di S. Aitili™ nel Trattato 40. in S. Giovanni. 

187. Sicché quantunque io non pretenda di pofledere il Ialino 
al par di Voi nello fcriuere, fono però contento di noo ifcrivere 
conte Voi ; e credo che faranno letti più volentieri i miei libri 
Incolti, che i vollri turgidi. Dilaceri meno qualche mio bar. 
barifmo accompagnato dalla velila, e dalla reilitudine delle irget- 
- i, che le tante vodre fallacie vedile da fella — ! - 



ri,, hfaiitMtii, Confittivi,. Leggete i Padri, e non troverete io 
loro quelle alienazioni , che fono rare anche nei colti Latini : 
e riefeono incomode in materie gravi, dove non fi hi d'uopi 
delle detrazioni, the pottan fcco le meno ufite ditioni, da com- 
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belli fcni 



nello. Specchiatevi pi 
Cjm, il quale può v 



li di non poteri, appropriare^ 

:rnww. 30. JUVgpe mlhftittaue Affala fri. 
i. P. S. Ecco la propella del P. 



Voi quelli parie , che può ippjrlcoervi 
ferini, c unitili» alla (uftacia delia quiilic 
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ndovi a pigliarne, per 
ella quii:.* df «oliti 



lìccome lo i, che duvrebbe in certo modo rimanermene ob- 
blfgato . Se anelli voluto die orecchio 1 chi mi (limolisi., «- 
vrei (crina più ritentilo, e pungeste; mi io ho llimito meglio 
di fecondare la mia natura, li quale portandomi ad ufate mo- 
derazione vcrlo gli Ereiici, mollo più vuole, ebe l'adoperi 
co' Scrittori Cattolici. Sembrami adunque di euermi poriaio in 
tal modo, che V. S. non debba ragionevolmente lamentarli di 
me, (eppure non vogliano filmarli avvinane certe efpreflioni, 
die 1 dir vero (ono viverle di Itile. Non mi Infingo si fina- 
mente, che io vcglii darmi a credere, che Ella da per arren- 
derli 1 miei argomenti, e mutar parere: ma (ieeome fecondo 
il mio coflume pnticato in altre Difler lai ioni, ho unite io 
quell'opera molte altre materie, che (limo inlereflinti , ne 
lentirei con mia foddisfaiione il iua retto rjiudiiio . Io io 
quella occaGone le offro (inceraraenre li mia qua!' Ella fiati r 
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„ debole fervìiit , li verni delta [(balle Ella potrl fperimcniare, 
„ fe vorrà onorarmi di qualche fuo riverito comando, in alien- 
„ zione dei quale mi protetto. 

Rumi ìj. Agallo lyóo. Callidio f/acamit. 



Crime** ultimo di Agalla 17S0. 

MI UOVO onoralo da una compi 11 Ili mi lettera di V. R. de' 
13. del cadente , alle gentili efpretlioni della quale , Eli» 
uniiee tortelemenie r arteria del dono della recente opera Ina 
contro li mia opinione della beatitudine de' San ri dell'Amico 
Tellamento. Quantunque io appetti di giorno in giorno da Par- 
ma li fuddetta Ina virinoli fatica, pure per dimoltrare a V. R., 
che iu con traggo volentieri qu e [V obbligo colla gentileiza fua; fi 
degni di far avere il (un pretiofo dono per me a codello Sig. 
N. N. , il tjuale me lo rimetterà poi a buona occalione ; ed in- 
tanto le ne rendo le p^iù umili grazie. Ella mi aggiunga il eoa- 

copii delle mie Vinéiiic per mano del medelìmo , in contraile- 
gno del deliderio che ho, che la difpatità dei pareti non raffred- 
di, mi anzi fomenti la tarila fri due perfone, le quali, benché 
per diverle vie , unno in Traccia della verità , e desiderano di 
llabilire e d' illuitrare le domine della nollra Santa Madre 11 
Chicli Cattolica. 

Dicendomi dunque Ella di aeiir confatali in mia opinioni con 
unti madtrazionr , colla qHjlt fi dive operare coi Scrittori Cattolici , 
lenza badare a chi l'uligini ai tifare una Udì pia rifattili e 



ture mfulrantc e fmoderalo, il quale rimane abballanzi cot.fufo 

^E quantunque Ella mi foggiungi , Irovatfi nel fuo libro ctrtt 

ro fona vwtzct ài flj/i! io mi preparo a leggerle fecondo !s Aia 
intenzione. Imperciocché l'eia mia di J4. inni male fptll, ed 
il mio ardente defiderio d'imitare l'ammirabile moderazione del 
mio gran Maeft.o S. Agallino, mi può internare più agevolmen- 
te a contener me medefimo; ed a compatire uno fcrittore tan- 
to più dotto, benché più giovane di me, il quale atra creduto 
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sno , che la clemenza ili Dio abbia finora darò, e lia forfè per 
dare alla Tua Chicli. Iddio abbia [editto lontano quello coc- 
cio dai Tuo cuore, e dal Aio libro, rapendo Ella troppo bene 
fin dove 11 andò dal Mulini col lì il prezzi re i dettiti di quel gran- 
de nomo. 

Per dirla con amichevole libertà a V. R. , a quello foglio mi 
parve ch'Ella andane incontro, qujndo ricevei nel Ftbbrajo 
feorfo, coperto con una carta ferma di tua mano, come ora la 
riformo, il procedo dell'Opera Tua col titolo di Fioraia in fina 
/Urtili Intimimi CbriSi marna,. Ella riprende me, per 
Iter io dello, che que' Santi erano beati, perchè fin d'allora ve- 
devano Dio; e poi Ella medefima dì a loro una bea 1 i ludi ite : 
dunque Ella pure li vuole beati, ma lenza che pariecipallcro del- 
la vifiouc di Oio. Mi alpetto d'imparare ciò dall'opera fua. A 
quello fine Ella dovrà mollrare, che sbagliane S. Temmifo nella 
fommMp. 3j q.^vi.^arr. t.) doni ^infegnò con molta ragione, 

differita della polTeffione di Dio. Dovtà andare contro al (euri, 
mento di Plotino filolòfo, commendato da S. Agefliao, il qual 
tfotmo dice effere iafeliciflàmi coloro che non vedono Dio, di 
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qualunque altri beni fieno t'orniti , ed abbondino . Dovrà final- 
mente moftrate fello un prin.ipio nasalmente nota , cioè che 
quiete e deliderio, ehiarezia e tenebre , felicità e miferia , bea- 

poliio, mille e nìille quelli ili ogn'aluo PaJre^ih Chicfa La- 
tina e Greca; c Ijra li'.-niirc Itq'-jrllj^. il p. .iiendere difendente 
dalla tradizione la beatitudine ciit Ella adotta , i-nché non me 
iìri almeno un Padre , il quale in!e,;ni , che un anima t;...,r:ita 
può elTer Beata fenza veder Dio . 0:e Ella me lo trovi , la di- 
chiaro mio inligric matltio. Ma dal hi 1>aj citato di S. T<™ma- 
ft Elli vedrà , che quella fua lìifpoita beatitudine , non fu cono- 
feiuu né anco da Lui , the fu I' ultimo Intigna) Dottore della 
Chtefa; e dedurrà , the gli anteriori ad elTo penfavano ed info- 
gnavano almeno nella fi e Ha maniera; onde l'opinione di V. R,. 
reiteri propriamente di nuova data , e ben lontana dalla Tradi- 
zione non meno, the dai dettami della rena ragione. 

Potrà Ella btnti trovare , e produrre qualche icflo ofemo di 
alcuni Padri intorno alla daiionc de' Santi amichi nell 1 inferno, 
thiamtto poi XjwSo , e le fembrerà di averli favorevoli .- ma le 
prometto, che non ne troverà alcuna , il quale in tale dazione 
li reputi beati , ovvero felici e quieti ; con che fi convince , che 
i itfti loro non B iovann alle opinioni correnti. 

Dico ciò con alTeverania , ue.clit lo chiniamo tutti i Te Hi 
raccolti nei Padri dtl faJnje» nelle lue Imitatimi Cttlilitht al 
V. Articolo del Simbolo , recati anco da Lui col fine uuifor. 
me ■ quello di V.R. e poffo dire, che ovvero i tedi ed i con- 
ielli fono favorevoli alla icn tenta Asolliniani . ovvero fonu con- 
trari alla foftcnnta da Lei , perchè fanno quelle anime ancori 
bilugnole di rraìflìone de' peccati, e le reputano piagnenti, tor- 
mentate e in il ere , e coti molto lontane dalla beatitudine , eh' 
Ella vuol trovare in loro. 

Sono ora all'ultima parte della coitele lettera fua, dove Ella 
dice, di evtr tnitt h <y"' r °P^' f" 3 m ' ! " st '" i e defi- 

dcrarne con troppa finezza il min %M,v> . Non fo indutmi a 
credere, ch'Ella nW.ia sraitstc in quella octafione di quelle ma- 
terie, che nulla abbiano a l'are, almeno alla lontana , colla no- 
ftra quifiione. Efla e interefTanie abballanza , e valla per ie, da 
poter riempire le pagine del fon libro , quando Ella abbia volu- 

molto più' po' (Tavelle veduto tm mio volumìnofo manoicrfitoj 
che è llato in Roma un peno , ad illullriiione di quella dot- 
trina Agolliniana . 
Perciò io mi reputo a fola la mente incapace di coirifpondere 
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dille brevi lifleffioni del Sig. Limi fopra fi medelimo itilo, 
quanto Tuie andato fuor di via tirila vera intelligenza del me- 
delimo, quando vi gloriavate ai voler mollarla «gii altri . Leg- 

CONTINU AZIONE DELLE NOVELLE LETTE Et ARI E 

Num. 37. II, Settembre 1761. coi. 584. Roma. 

Dì fhnm in Si"" Airaht itatiìudint anlt Ctrifli martini . O/ibi 
Liirrati, Fsjfoni tx Ordini ScMaritm Tiarum . Rem* 1760. ix 
npi-wit* ]"i«is Zimptl. Tn 4, di pag, 331. olire la Lene, 
ra Dedicatoria a S.E. il Si;:. F jiurmi Civ.ili'rc ePro. 

curatore di S. Marco. 

E tauonf Regni Milltiurii, (iampate in Cremona da Titti* 
Alatiti nel 1747. coirevano per le roani de' dotti con rnolra lo. 
de del Sig. Cau.-Mxo di Cremona fi^Minii Chiniti , che ne il' 
Autore : quando il Padre Librata Fajftni ha intraprcf'j :i icrfi- 
rarr, come eyli dice, quel!' Optra . Qui però li vede Cubito un 
equivoco grande. Perchè per confutar le Vindìcie , Infognava mo- 
(trare , die S. 4^fti*a rimanda ancora Millenario , almeno nel 
fstlfo moderato de'noftri 'J'toliifli , ■'■ c/ic rioii [iacque all' Auto- 
re ; il quale suri non parla di ciò , come le il Sig. Cadmiti 
avelie ferino per altro , che per quello fine ; e cosi in mezzo * 
rnoltilfime e larghe cornine 11 [(azioni , che da al Sig. Canonico , 
lo defrauda di quella fola , che gli farebbe piaciuta , e che G 
merita; croi , d' elTerc flato il primo a torre veramente quella 
macchia a queir infi»ne Dottore a fronie degli Eretici, che glie- 
la danno, e .ic«li SÉolaftki , che non gliela tolgano. 

Colla prete ti l'ione vana di coifnurc " 1.1 iin.-na ed utile Opera 
del Sig. Cahnk,, attacca il P. Fifon, una parte di ella , cioè la 
fraterna della lineerà beatitudine delle anime de' SS. Patriarchi, 
e Profeti , e di tulli gli altri gialli dell' antico Tcitamemo , la 
quale il Sig. CaJ.or.ui ce.:;: di irò. .ir chiara neire molriplici fiac- 
re dell' jfiilillimo e fedeliltimo S. Agafcnt ; e la quale egli luna-, 

re, per ifpiegar facilmente e bene alcuni Itili , in altro lifiema 
roolm difficili , di quel pran Padre ; e liberarlo fodamente dall' 
Imputazione di Millenario. 

Il P. Favini, per fervirli di uria via molto eompendiofi , fee. 
Rlie cito o dieci rra 1 m., libimi paiii di S. A;«fti™ prodotti dal 
Sig, Cadmici nelle Vindiiit , e nei fooi Maio/ti tri * dififa dilli 
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nudimi j'-ii-j >l pcUtd 
corpo; i, c, u( IJ u the f 
di aderire, e di elalta:, 
iofigoe Pattuirà, con 
i, a..Jaffero e nmanedt 
; folamente folT.-.o p>,. 
n limeffe, loiroojutbe 

tri iok..c..T.mo fub io 



Se fnlft vero, £ht alcnr.i Pajri ivefle'0, COIW 
/ini, fino del Seno d' Àbramo un ricettacolo 
e tormentate dal Demanio: prima di sdottare 



re quella Canfolaziiat , attribuirà » Latenti, per una confolarione 
eterna ed immutabile; dee ballar ciò ad abbandonare ogni altro 
luogo, in cui prudere diverfameme dello dato delle mime fc- 
parale dei Santi. Ami dee badar ciò ad eccitarci (inceri amato- 
ri della .etili a dimodrare, che que' Padri o precederle™, oae- 
compagnarono, o regimarono la Dottrina dell' altidimo Sani' A- 
gtSias; il quale non può »«r prelò (baglio in un miccio unto 

relribuiione pronti de'buoci, e de' rei; c che Amie l' infallibile 
difeefa kGifu Cirilh nell'Inferno, . J™ ™«» . 

lo mi^nfjraiulÓ dunque ninnatine col Kg. Canonico C»aW- 
n dc'.e dri'iic, unii, e ragionale opere fue , alle quali djra pian 
rifallo quello libro con iraddit torio del P. fjjjàni, Prego poi que 
Do > non tufeurare, ma ami ad amare in avvenire, e medita - 
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NOI RIFORMATORI 



AVendo veduto per la Fede di Revifione , ed Ap- 
provazione del Pubblico RtvìCot D. Ntul dille Lt- 



eflìcr cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica ; e 
parimente per A t tettato del Segretario Nollro , nieni 
te contro Principi, e buoni coliumi, concediamo Li- 
cenza id Antonio Ziiu Stampiicr di Vtatv* , che podi 
effeie Stampato , enervando gli ordini in materia di 
Stampe, c prenotando le (olite Copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia , e di Padova. 

Dar. li 14, Febraro 1766. M.V. 



Dello Studio di Padova 




( Sebaftian Jufiinian Rif. 
< Girolamo Grimani Rif. 



Regiftrato in Libro a Carte 307. al Num. 1047. 



Dmìii* Métiti/ml Stgr. 
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